
Staino

IL PROGRAMMA di Gigi Moncalvo «Confronti» non si capisce be-
ne che cosa sia, ma l’altra sera sembrava solo un mezzo per consenti-
re a Renato Farina, di Libero, di difendersi, accusando l’ordine del gior-
nalisti anzitutto di esistere e poi di averlo radiato. Ma che senso ha rifiu-
tare di essere cacciati da un organismo in cui non si vuole stare? Fari-
na, poi, ha tirato in ballo i figli e questo non si fa, perché i figli ce li han-
no anche gli altri. In più, ha evocato la quarta guerra mondiale (da lui
certificata), che lo avrebbe costretto a sfoderare la penna in difesa del-
la patria. E questa storia della guerra ricorda tanto Nando Meniconi, il
personaggio interpretato da Sordi nel film «Un giorno in pretura». An-
che lui teneva famiglia e, davanti al giudice, si giustificava con la indi-
menticabile frase: «A me m’ha rovinato ’a guera». Mentre la guerra
non c’entra: la faccenda sarebbe la stessa se Farina, invece che dai
servizi segreti, avesse preso soldi dai cioccolatai per scrivere articoli
sul cioccolato, che pure è tra le cose più buone al mondo.

Altro che sguardo «rivolto al
passato». Alla vigilia del con-
gressodellaQuercia -chesiapri-
rà a Firenze giovedì prossimo -
Piero Fassino replica alle «rap-
presentazioni caricaturali» che
relegano il Partito democratico
al rango di «un compromesso
storico tra due eredità politiche
del ‘900». Il leader Ds risponde
alle domande de l’Unità dalla
sua abitazione romana.
Segretario, le critiche sul
passato che ipoteca il futuro
giungono anche da
esponenti del suo partito...
«E io rispondo che quelle criti-
chenonfanno iconti coni fatti
concreti. In realtà stiamo co-
struendo un partito che vuole
guardare al futuro e che vuole
misurarsiconiproblemidique-
sto secolo. Stiamo costruendo,
cioè, una forza che vuole parla-
re alle nuove generazioni per
renderle protagoniste della vita
del Paese»
 segue a pagina 3

«Piaga»,«vergogna»,«emergen-
za»: Giorgio Napolitano ha usa-
to parole sempre più dure sulle
morti bianche, tema di batta-
gliadiunatambureggiantecam-
pagna di moral suasion intrapre-
sa sin dall’inizio del settennato.
Ma adesso «non ci sono più pa-
role per esprimere lo sdegno e il

dolore. È ora di decidere e agi-
re».
Lodice inun’intervistadeldiret-
tore del Tg3, Antonio Di Bella -
la prima che abbia rilasciato in
direttatv sull’ondadiuntragico
evento - e lancia un appello a
maggioranza,opposizioneego-
verno, e al sistema delle impre-
se.
 segue a pagina 8

MARIA NOVELLA OPPO

’A guera

GRAMSCI, IL PENSIERO DEGLI ULTIMI

Qualcosa sta cambiando
nelle carceri italiane.

Partiamo da un dato di gran-
de importanza, che pure va
manovrato con cautela. Nel
corso del primo trimestre
del 2007 i suicidi, all’inter-
no delle prigioni, sono stati
due su una popolazione de-
tenuta di circa 40mila unità.
Nel primo trimestre del
2006, su circa 60mila dete-
nuti, ben 15 si erano tolti la
vita. Il merito di questo si-
gnificativo decremento non
è, evidentemente, tutto e so-
lo dell’indulto; ma, certo, il
provvedimento di clemenza
ha influito - e molto - sulle
condizioni generali della de-
tenzione.  

segue a pagina 30

MILANO E ROMA AFGHANISTAN

■ di Ninni Andriolo

FRONTE DEL VIDEO

 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

■ di Vincenzo Vasile

LUIGI MANCONI

EFFETTO
INDULTO

L’OPPOSIZIONE IN PIAZZA CONTRO IL GOVERNO

Carceri

Mosca, Putin reprime le proteste
Arrestato anche Kasparov

«Attraverso Mani Pulite si è
scoperto molto, di fatti ne sono
emersi tantissimi. E credo che
l’informazione sia stata un fatto

positivo. I risultati dei processi?
Beh, chissà quante posizioni sono
cadute in prescrizione e quante
prosciolte perché sono cambiate le

regole. Sotto il profilo giudiziario
credo che il risultato non sia stato
quello che ci si aspettava»

Gherardo Colombo nel nuovo programma di Enzo Biagi
in onda questa sera su Rai Tre, l’Espresso 13 aprile

LA DESTRA
A TESTA BASSA

CONTRO I CINESI

IL REPORTAGE

Darfur,
viaggio
ai confini
dell’inferno

ARRIVA UN VIDEO
DEGLI OSTAGGI

FRANCESI
 De Giovannangeli a pagina 11

IMMIGRATI

FURIO COLOMBO

A 70 ANNI DALLA MORTE

■ di Tiziana Ferrario*
SI INCONTRANO solo don-
ne e bambini nei campi
che ospitano i profughi
della guerra nel Darfur
lungo la frontiera tra il Su-
dan occidentale e il Ciad
orientale. Gli uomini so-
no stati uccisi o deporta-
ti.

* conduttrice inviata del Tg1
 segue a pagina 14

APPELLO A CHIRAC

Morti sul lavoro, vergogna nazionale
Napolitano avverte: adesso basta

Venturelli a pagina 9

L’editoriale

Fassino: alt alle polemiche, il mio Pd guarda al futuro
Intervista al segretario Ds: «Il leader? Lo decideranno i cittadini. La nostra storia? In dote al Pd per costruire il nuovo»

Info:848585800 www.dsonline.it
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Professione
avvoltoio

M ai - in un Paese de-
mocratico - è stato

così macabro il mestiere
di fare opposizione. Vie-
ne espressa senza pudore
costernazione (l’ex mini-
stro degli Esteri Fini alla
Camera) e anche risoluta
indignazione (l’interven-
to di Magdi Allam alla tra-
smissione «Annozero»)
per il ritorno dell’ostag-
gio Mastrogiacomo vivo.
Ogni giorno che passa si
capisce di più che i nostri
colleghi di opposizione al-
la Camera e al Senato era-
no pronti a una solenne
iniziativa bipartisan intor-
no alla salma, prima di ri-
chiedere, con corruccio e
con bandiera sullo sfon-
do, le dimissioni o l’impe-
achment di Prodi e D’Ale-
ma in quanto mandanti
dello sgozzamento di Ma-
strogiacomo.
Il violento attacco a Gino
Strada era già pronto. Se
salva tutti è un fiancheg-
giatore. Se non salva nes-
suno è un incapace e un
dilettante che ha rubato il
gioco agli esperti.
È andata male ma per la
professione avvoltoio
non tutto è perduto. Il
progetto è di sostenere
l’azione di guerriglia anti-
governo buttando avanti
due cadaveri l’autista e
l’interprete di Mastrogia-
como.
Qui il rito ricorda l’antica
cerimonia Parsi praticata
un tempo a Bombay:
esporre i cadaveri su una
griglia in cima a una altu-
ra fino a che saranno stati
del tutto sbranati dai lugu-
bri uccelli addetti alla fun-
zione.
Nella nostra disgraziata re-
pubblica il compito di nu-
trire con i cadaveri l’assal-
to al governo se lo sono as-
sunti deputati e senatori
della diroccata casa delle
libertà guidati, questa vol-
ta, da Gianfranco Fini.
Gianfranco Fini ha fatto
così il suo debutto con tre
caratteri distintivi che - se
esistesse un sistema gior-
nalistico normale - do-
vrebbero identificarlo per
sempre.
 segue a pagina 31

Asettant’anni dalla morte
del fondatore de l’Unità:

«Il nostro Gramsci». La vita,
il carcere fascista, le batta-
glie, i pensieri. E la fortuna
editoriale ai quattro angoli
del mondo di un grande ita-
liano, artefice teorico e prati-
co del Pci ma che appartiene
a tutta la sinistra. Una vicen-
da ricostruita in uno «specia-
le» del giornale, grazie a nuo-
vi studi e inedite fonti d’ar-
chivio, alla vigilia dell’uscita
dell’«Edizione nazionale de-
gli scritti».

 Buttigieg, Daniele,
Gravagnuolo,

Guerra, Prospero,
Tamburrano, Vacca

alle pagine 15, 16,17 e 18
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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IL PRIMO APPLAUSO arriva quando viene

annunciato che sarà lui il prossimo a parlare,

il secondo quando nel finale del suo interven-

to dice: «Il nostro governo e il Paese hanno bi-

sogno di una forza so-

cialista vera e com-

patta». Romano Pro-

di non si rassegna al-

l’ideadiveder nascere il Partitode-
mocratico senza lo Sdi dentro. E
però, dopo aver ascoltato il presi-
dente del Consiglio, né i circa 800
delegati riuniti a congresso a Fiug-
gi né i vertici del partito cambiano
idea sull’operazione in corso. Del
resto Enrico Boselli, in un collo-
quio a quattr’occhi, lo spiega in
modochiaroalpremiercheinque-
sta situazionenonci sonomargini
perunripensamento. I due,prima
che il Professore metta piede nel
catino del Palaterme, rimangono
mezz’ora a parlare nel pullman
parcheggiato davanti all’entrata.
«Saiquantohocredutonelproget-
toeoggici rinunciononsenzadif-
ficoltà - esordisce il leaderdelloSdi
- ma il modo in cui si sta realizzan-
dopropriononva».EProdi:«Capi-
sco i tuoi dubbi sul partito che sta
nascendo. Lavorerò per superarli,
perché il Pd dovrà essere la casa
per tutti i riformisti». Parole non
distanti da quelle pronunciate da
lì a poco di fronte ai delegati dello
Sdi.Cheperò,propriocomeil loro
leader,comeunicaviadapercorre-
re al momento vedono soltanto
quella della Costituente socialista.
Potrà poi ricongiungersi con quel-
la tracciata dal Pd? Prodi ci spera.
«Non riesco a vedere come la stra-

da dell’unificazione socialista e
quella dell’unificazione riformista
nel Pd possano essere considerate
tradi lorodistanti»,esordisce ilpre-
mierdal microfono. E da quiparte
l’opera di convincimento, portata
avanti in parte difendendo quello
che è stato fatto e in parte garan-
tendo che ancora di più si farà. «Il
Pdnon è un compromesso storico
bonsai», replica Prodi a quello che
ormai è un ritornello tra le file del-
lo Sdi. E, rivolgendosi direttamen-
te a Boselli aggiunge: «Ti assicuro,
Enrico, che sarà qualcosa di molto
più ampio, più ricco e composito
della camera di compensazione
traDseMargheritadicuihaiparla-
to».Poi passadal tu alvoi,ma il ta-
sto su cui batte è sempre lo stesso,
quello della rassicurazione e del ri-
chiamo a un obiettivo che non
molto tempo fa era comune: «Ab-
biamo sognato insieme una casa
pertutti i riformisti»,diceProdirie-
vocandoquellocheera il titoloda-
to al penultimo congresso dello
Sdi. Era sempre qui a Fiuggi, e an-
che allora il Professore era interve-
nuto per rilanciare di fronte a un
entusiasta partito la federazione
dell’Ulivo. Oggi si trova di fronte a
unaplateadel tuttodiversa.«Capi-
sco i vostri dubbi e le vostre incer-

tezze - dice - opererò perché abbia-
no una risposta». Una promessa
per il futuro, ma intanto ci sono
ostacoli chevannorimossi subito.
Se una delle principali critiche
mosse dallo Sdi al Pd è la presenza
di un partito “confessionale” co-
me la Margherita, Prodi sottolinea
che il tema della laicità unisce,
non divide chi si sta impegnando

nel dar vita al nuovo soggetto e
quellaplateachehadi fronte: «Ve-
niamo da posizioni diverse, ma la
laicità è richiamata da tutti noi co-
me fondamento e come punto di
arrivo di un lavoro politico comu-
ne». Così come comune dovrebbe
essere il lavoro necessario per sem-
plificare il quadro politico: «Voi
apriteuncantiereperriunire le for-

ze socialiste e questo è anche il no-
stro cantiere. Il Pd nasce per riuni-
re non per dividere. Il Pd, come
l’Ulivo, vuole costruire una casa
comune per tutti i riformisti». Pa-
role che dovrebbero suscitare con-
sensieche invecesiperdononelsi-
lenzio della platea. Prodi insiste:
«Il processo che porterà al Pd non
potrà considerarsi completo se

non avrà il contributo di tutte le
grandi storie e culture del nostro
Paese. Le porte del Pd sono aperte,
veramente aperte. I socialisti non
possono che sentirsi a casa loro. Il
Pd deve essere impreziosito dalla
cultura socialista,pilastro del rifor-
mismo del nostro Paese». L’ap-
plauso alla fine arriva, ma il pre-
mier non convince lo Sdi a cam-

biare strada. Dopo di lui intervie-
ne il vicepresidente del partito Ro-
berto Villetti, che non chiude al
Pd prospettato da Prodi, ma fa an-
che presente che quello che sta
prendendo corpo è un’altra cosa.
Unicoadifendere lastrategiaulivi-
sta rimane Ottaviano Del Turco,
che infatti viene a più riprese con-
testato dalla platea.

ROMA «Non c’è il minimo dub-
bioche lacostituzionedelPartito
democratico è il risultato di una
rivitalizzazione del nostro parti-
to, che è il frutto del lavoro e del-
l’impegnocondotto inquestian-
nidalgruppo dirigentee da Piero

Fassino».Èuno deipassaggidella
relazione svolta dal ministro de-
gliEsteriepresidentedeiDs,Mas-
simoD’Alema, nel corso del con-
gresso regionale della Quercia a
Napoli.
D’Alema fa anche dell’ironia

commentando certe ricostruzio-
ni giornalistiche sull’incontro da
lui avuto con Walter Veltroni.
Intervenendo a Napoli al con-
gresso regionale dei Ds, punzec-
chia i cronisti e dice: «Leggo di
dualismie assi. In Italia i giornali-
sti dovrebbero raccontare i fatti
invece fanno attività letteraria.
Tra me e Veltroni si oscilla tra in-
sanabiliconflittie idilli improvvi-
si. La verità è nella normalità dei
rapporti traduepersonechesico-

noscono da circa quarant’anni e
chesi incontranocomeènorma-
le che sia, senza ok corral o im-
provvisi Dico».
«Ho letto - intervenendoa Napo-
li a margine del congresso regio-
nale dei Ds - un sacco di scemen-
zee ricostruzionichefannoparte
di una letteratura fortunatamen-
te effimera. Ho incontrato Fassi-
no,Veltroni,oggi incontroBasso-
linosenzacheci sidebbaesercita-
reascriveredelle stupidagginisu-

gli assi».D’Alemahasottolineato
come sia normale alla vigilia di
uncongresso incontrarsieparlar-
si, ricordando inoltre che sul ta-
volo del confronto con Veltroni
c’erano «diversi problemi che ri-
guardano la collaborazione tra il
Comune di Roma e il governo».
«Eviterei commiati drammatici -
dice - e spero che Mussi ce li ri-
sparmi e che non dica ci rivedre-
mo forse un giorno, anche per-
ché con lui ci si rivede il giorno

dopo in Consiglio dei ministri».
Il Pd, spiega «sarà la forza italiana
legata al socialismo europeo con
modalità innovative ed un allar-
gamento del campo socialista.
Perciònonmisembranoutili scis-
sioni o separazioni, anche per-
ché sono sicuro che alcuni com-
pagni oggi critici, specialmente
quellipiùsemplici,quellidelle se-
zioni, li ritroveremoviciniaigaze-
bodelPdquandononritroveran-
no più la loro sezione».  g.v.

Quel rosso poco antico

Prodi a Boselli: «Il Pd è casa vostra»
«I riformisti possono stare tutti dalla stessa parte». Ma la platea di Fiuggi resta fredda

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, durante il suo intervento al congresso dello Sdi di Fiuggi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Massimo D'Alema Foto Ap

DOMANDE

Mussi vuole unire la sinistra, lo Sdi i socialisti. Torna De Michelis
Applausi per il leader della minoranza Ds e Angius. Caldarola esulta: «Finalmente sono a casa»

BOSELLI CHIAMA, la sinistra
Ds risponde. E risponde, nel se-
condo giorno del congresso straor-
dinario dello Sdi, in modo piutto-

sto chiaro: questo Partito democratico
nonpiaceneancheanoi, comeperònon
ci piacerebbero altri tipi di fusioni a fred-
dooaltri tipidiprocessiche invecediuni-
re il più possibile tendono ad escludere.
Al Palaterme di Fiuggi intervengono Fa-
bio Mussi e Gavino Angius. Gli applausi
che riserva loro la platea sono più sonori
epiù numerosi diquelli con cui viene ac-
coltoRomanoProdi.Néhannomoltoda
invidiare all’entusiasmo con cui rispon-
dono i circa 800 delegati dello Sdi quan-
dounpezzopervoltavieneaprofilarsial-
l’orizzonte la ricomposizione della dia-
spora socialista, quando dal palco Gian-
ni De Michelis annuncia un secco «la
sceltaèfatta,conqueipochichemisegui-
ranno sarà con voi in questo percorso»

(passano pochi minuti e da Roma arriva
l’attacco di Stefano Caldoro) e quando
daquellostessopalcoBoboCraxi si lascia
andare a un più poetico «senza indugi,
Enrico, avviciniamo i nostri vascelli, co-
struiamo in fretta una imbarcazione più
grande, rimarremo insieme una vita».
Qui finiscono però le analogie. Perché se
da parte di Socialisti e Nuovo Psi il sì alla
Costituente socialista lanciata dal leader
dello Sdi Boselli è «senza se e senza ma»,
da parte delle minoranze Ds l’apertura
c’è, ma contemporaneamente c’è un ap-
pelloa lavorareperunire«tutte le forzedi
sinistra» come sottolinea Angius, «avvia-
reun dialogo tra tutti i compagni», come
invitaMussi, adevitaredimettere inmo-
to «una costituente ad excludendum»,
come avverte Caldarola.
Ilmonitoè insommaanonreplicareope-
razioni già viste e a non considerare altri
cantieri che sorgeranno nel centrosini-
stra, tipoquelloacuipensaRifondazione
comunista, come alternativi al pari del

Pd.«Questodialogochesi èapertomi in-
teressa e ringrazio Boselli», è la premessa
che fa Mussi incassando l’applauso della
platea. Ma parlando ai «cari compagni»
il leader della sinistra diessina aggiunge
due considerazioni. La prima: «Non illu-
diamoci che accorpando due partiti, co-
me stanno facendo Ds e Margherita, si
possano realizzare ipotesi future. Il pro-
getto non è ancora pronto, c’è un lavoro
dafareconspiritoaperto. Iosonointeres-
sato al confronto, ma bisogna sapere be-
ne dove si vuole andare». La seconda:
«Non dobbiamo fare come il Pd, dobbia-
mo partire con un altro piede, discuten-
do di valori, principi, progetti. Molte for-
ze si stanno mettendo in cammino. E
non bisogna avere paura di battere delle
strade non ancora battute. Impegniamo-
ci nella ricerca, sviluppiamo un dialogo
tracompagni». Il riferimento,benchéim-
plicito, è alle forze della cosiddetta sini-
stra radicale, rispetto alla quale lo Sdi
non manca però di marcare la distanza.
Edèsignificativocheal riferimentodiret-
toaRifondazionecomunistafattodaCal-

darola, pure molto applaudito quando
chiude il suo intervento dicendo «final-
mente sono a casa», replichi dopo pochi
minuti in modo netto De Michelis: «Ber-
tinotti è un’altra cosa. Schulz, pur di vin-
cere, non ha scelto per la Germania una
alleanzaconLafontaine.La Spdha prefe-
rito la Grosse Koalition ed un’alleanza
con Angela Merkel».
Se dunque la volontà di avviare una Co-
stituente socialista accomuna minoran-
zeDsederedidelPsiedelPsdi, ilmododi
procedere e i protagonisti da coinvolgere
ètuttodavedere.Quellochedicerto liac-
comuna,almomento, è ilnetto noalPd.
«Fassino e D’Alema dovrebbero riflettere
su questo vostro congresso - dice Mussi -
la vostra decisione di non entrare nel Pd
è pesante». Il ministro dell’Università
nonmancaperòdisottolinearechel’ope-
razione sostenuta dalla maggioranza Ds,
pur se «politicamente sbagliata» comun-
que«merita rispetto»:«Enrico -diceaBo-
selli, che il giorno prima aveva attaccato
pesantementeiDs-bisognafareunosfor-
zo di misura del linguaggio». È sbagliata

l’operazione in corso anche per Angius:
«È tutto già deciso, la fase costituente è
già predeterminata», accusa. Il primo fir-
matario della terza mozione Ds chiede
un cambio di rotta e l’azzeramento delle
decisioni prese a Orvieto, avvertendo:
«Vedremo a Firenze se cambierà qualco-
sa. Se non dovesse avvenire, non ci starei
in un Pd caratterizzato da una cultura
egemone cristiano-democratica già se-
gnata». Così come pure, ad accomunare
Sdi e sinistra diessina, c’è la volontà di ri-
manere in Europa nella famiglia euro-
pea. E se ventiquattr’ore prima era stato
Rasmussen a criticare l’idea di Rutelli di
darvitaalParlamentoeuropeo aun nuo-
vo gruppo, nel secondo giorno di con-
gresso è Martin Schulz ad attaccare. «Ru-
telli mi disorienta spesso» dice il capo-
gruppo del Pse facendo scattare l’applau-
so. «In Europa - aggiunge - guardiamo
con favore all’unificazione dei progressi-
sti edei socialisti in Italia,ma sempredal-
la parte del socialismo europeo e dell’In-
ternazionale socialista».
 s.c.

Al congresso dello Sdi il colore dominante è il rosso. Bene. Il riferimento
ideale è il socialismo europeo. Perfetto. C’è la benedizione di Rasmussen.
Fantastico. L’obiettivo è una costituente socialista, per recuperare i pezzi
sparsi della diaspora antica e recente. Giusto, anzi era ora.
Ecco, la scelta è legittima e nobile ma, si chiede Prodi e non solo lui,
perché questo ritrovato orgoglio socialista, questa costituente benedetta
dal Pse e colorata di rosso, viene fatta nascere in alternativa, «contro», e
non dentro il partito democratico? Nonostante gli encomiabili sforzi di
Boselli, il cittadino comune, magari di sinistra e affezionato agli ideali e
alla storia del socialismo, a questa domanda non trova ancora una
risposta convincente. Intanto perché quando si richiama un’identità, e
soprattutto un’identità gloriosa, e la si mette in contrapposizione a
qualcosa (il Pd) che l’identità la sta costruendo, tutti corrono a vedere la
coerenza di chi impartisce la lezione. «Nomina sunt consequentia
rerum», (i nomi sono conseguenza delle cose) si diceva molti secoli fa.
Più modestamente, anche i percorsi assolvono alla stessa funzione:
dimmi che strada hai fatto e ti dirò dove vai.
Così vengono in mente alcune domande, che forse qualche cittadino di
sinistra vorrebbe rivolgere non solo a Boselli ma anche a quei diessini
(pochi) che già «si sentono a casa» nella costituente socialista. La prima:
ma Boselli che tinge di rosso la sala di Fiuggi è lo stesso che ha fondato
l’Ulivo, dove stava benissimo, senza lamentarsi della presenza di
cattolici democratici ed ex comunisti? Pare di sì. Ed è lo stesso Boselli che
è stato a lungo alleato stretto di Rutelli, tanto che stava per fare un
partito insieme? Pare di sì. Ed è lo stesso Boselli che è alleato tuttora con
Pannella, personaggio che nella storia del socialismo ha un ruolo
inferiore a quello di Francois Bayrou? Pare sia lo stesso. E qualcuno sa
cosa direbbe Bettino Craxi dell’anticlericalismo di ritorno della Rosa Nel
Pugno, lui che ha firmato il Nuovo Concordato con la Chiesa di Roma?
Impossibile chiedere, ma facile immaginare. Ed è vero che nella
Costituente socialista saranno in prima fila anche coloro che per anni
hanno albergato nel centrodestra, sotto l’egida di Silvio Berlusconi, il cui
nome figura nel Pantheon dei più ricchi imprenditori del mondo ma non
in quello del socialismo europeo? Pare di sì. Infatti proprio ieri De
Michelis ha detto che al progetto della costituente socialista ci sta. Bene,
perché è un uomo intelligente. Ma non verrà con tutto il suo piccolo
partito. Una parte, vedi Caldoro e Stefania Craxi, resteranno a destra.
Tanto per dire, i percorsi. E per dire che è strano pensare a un diessino
che preferisce chi è stato nel centrodestra, piuttosto che chi è stato sempre
nell’Ulivo. Conclusione: tutte le strade sono legittime, le domande anche.
Sia detto con rispetto: quella di separare una fetta (piccola) di riformismo
socialista dagli altri riformismi, sembra la classica strada, come diceva
Bettino Craxi, «che non porta da nessuna parte».  Bruno Miserendino

OGGI

■ di Simone Collini inviato a Fiuggi

QUERCIA

D’Alema: «Fassino ha rivitalizzato i Ds
Sull’incontro con Veltroni ho letto scemenze»

■ inviato a Fiuggi

Il premier: non sarà
un compromesso
storico bonsai, né
una compensazione
tra Ds e Margherita
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Segretario, quale suggestione
avrebbe per un ventenne il
pantheon dei padri nobili del ‘900
proposto da lei nei giorni scorsi?
«Io ho fatto riferimento a una serie di
personalità della storia e della cultura -
italiane, europee e mondiali - diventate
simboli di progresso, emancipazione e
libertà. Le polemiche scaturite, franca-
mente, sono stucchevoli. Non c’è futu-
ro, infatti, senza memoria. Questo non
significa che vogliamo far nascere un
partito che guarda al passato. Le grandi
nazioni costruiscono i pantheon per
onorare i propri padri una volta l’anno.
Poi, durante gli altri 364 giorni, vivono
del futuro e lo costruiscono. Vale la pe-
naricordare, inognicaso, che la sinistra
noncancella isuoisimboli,nonammai-
nalesuebandiere.Nonarchiviaunasto-
ria fatta di successi, ma anche del carico
di responsabilità che deriva dalle trage-
die, dai drammi e dalle sconfitte».
Una replica a chi sostiene che il
Pd cancellerà la sinistra?
«Lasinistranonmuore,continueràavi-
vere nel Partito democratico. E da lì si
batterà perché i valori dei quali è porta-
tricecontinuino a suscitare speranze. Al
Pd, anzi, portiamo in dote una memo-
ria utile per scrivere - insieme a donne e
uomini che vengono da altre esperien-
ze - una storia che guardi al futuro e, in
questonuovosecolo, facciaviverebatta-
glie riformiste di uguaglianza e libertà».
Quelle sul lavoro, anzitutto. Sei

morti in due giorni...
«Seimorti induegiorniecentosettanta-
sette negli ultimi due mesi: questi nu-
meri non sono il frutto di una somma
difatalità.Mail segnotangibilediquan-
to si sia svilito in pochi decenni il lavo-
ro...».
Il Pd sarà il partito del lavoro,
Questo, però, lei lo ha già detto
più volte in passato...
«Si, ma non l’ho fatto per riferirmi a va-
loridesueti oa problemidel secolo scor-
so. Le morti bianche di questi giorni
stannolì a ricordarci priorità che riguar-
dano l’oggi, Anzi, il futuro, visto che il
lavoro, con il quale devono fare i conti
le nuove generazioni, è sempre più pre-
cario, sottopagato, non tutelato. Fino a
mettere in discussione la stessa vita. Ed
è per queste ragioni, per rispondere alle
domandediunasocietàsemprepiùinsi-
cura, che il Pd dovrà essere prima di tut-
to un grande partito del lavoro. Il rifor-
mismo, d’altra parte, è nato per tutelare
e rappresentare il lavoro. E ogni forza
politica che si è definita, nel corso del
tempo, riformista, ha avuto nel lavoro
uno dei valori fondanti. Dovrà essere
ancora così. Anzi, ancora più di così.
Non solo per tutelare chi già il lavoro ce
l’ha.Maperdaresperanzeallenuovege-
nerazioni. Altro che Partito democrati-
co che guarda al passato, quindi».
Intanto fervono le polemiche
sulla leadership del nuovo
partito. Una volta si sarebbe
detto che prima vengono le idee e
poi gli uomini...
«Anche oggi deve valere questo meto-
do. Diciamolo una volta per tutte, così
sgombriamo il campo da polemiche
fuorvianti e da fantasmi che non ci so-
no: il tema della leadership non è all’or-
dine del giorno. Non è oggi che dobbia-
mo scegliere. Affronteremo il problema
quando verrà il momento. Tutti, d’altra
parte,si sonoespressiperunametodolo-
gia che renderà più semplici le cose. Il
leader del Pd sarà scelto dai cittadini
conleprimarie.Nonsarà sicuramente il
risultatodiunamediazione,diunnego-
ziato o di scambi all’interno dei gruppi

dirigenti o del ceto politico».
Nessuno in campo, quindi? Né lei,
né Veltroni, né altri?
«NoiDsnonci stiamopreoccupandodi
questo. Non me ne preoccupo io, che
ho l’unico assillo di costruire bene il Pd,
enonsenestapreoccupandonessunal-
tro dirigente. Veniamo da una scuola
checihaabituatoadanteporrealle legit-
time aspirazioni personali, la priorità di
un disegno politico e i valori in cui cre-
diamo»
I giornali, tuttavia, descrivono
molte manovre intorno alla
leadership...
«E spesso raccontano una realtà che
nonesiste.Sul tappeto,per ilmomento,
c’è l’esigenza di mandare avanti il pro-
gettodelPde le ideechedovrannovive-
renel nuovopartito. Edè la stessaattua-
lità di questi giorni a indicarci le sfide
che abbiamo di fronte. Quello che è ac-
caduto a Milano, in corso Buenos Aires,
nel conflitto tra la comunità cinese e gli
abitanti di quel quartiere, non ci dice,
forse,comesiaattuale ilgrandetemadel-
la società multietnica, multireligiosa e
multiculturale? Ecco, il Pd dovrà essere
anche un grande partito della cittadi-
nanza,capacediaffermaredirittiedove-
ri. E di costruire, quindi, un sistema di
relazioni in cui ciascuno, senza rinun-
ciare alla propria identità, riesca a essere
parte di una comunità. Ma il Pd dovrà
essere anche una grande forza che assu-
me pace, sicurezza e stabilità come
obiettiviquotidiani.Ediripensarelosvi-
luppo e la sua qualità. E di costruire le
condizioni perché chi avrà vent’anni
nel 2010 ritrovi quelle certezze di vita,
di reddito, di lavoro, diopportunità che
gli consentano di guardare al futuro
con sicurezza e speranza. E il Pd dovrà
essere,nel contempo,un grandepartito
della solidarietà, capace di assumere co-
mecentrale il tema della famiglia. Di af-
frontarloperriconoscereil suovaloreso-
ciale,andandoaldi làdellecontrapposi-
zioni ideologiche.Per mettereadisposi-
zione delle famiglie, invece, quelle poli-
tiche-per l’infanzia,glianziani,per il la-
voro, per la parità dei rapporti tra i co-

niugi - indispensabili per consentire a
ogni nucleo familiare di vivere più sere-
no e meno solo. Un grande partito,
quindi,cheripensianchelasocietàasse-
gnando gli stessi diritti e opportunità
sia agli uomini che alle donne».
I temi, a ben vedere, sono da
tempo sul tappeto del dibattito
politico. La bacchetta magica del
Pd li risolverebbe di colpo?
«Sono temi che il nuovo secolo ci pone
in termini diversi da come li abbiamo
vissuti, nel secolo scorso. E il Pd nasce
propriodallaconsapevolezzache il ‘900
è alle spalle e che sono alle spalle anche
le esperienze culturali, politiche e socia-
li maturate in quel tempo. Non si tratta
di rinnegareunastoriadicui tutti siamo
orgogliosi, ma di scriverne un’altra. E lo
possiamo fare se ciascuna forza politica
vaoltre lapropriaparzialità.Per concor-
rereacostruire - insiemeadaltri -unsog-
getto politico, culturale e sociale in gra-
do di interpretare il nuovo secolo. Que-
sto è il Partito democratico, questa è
l’ambizione di cui è figlio».
Progetto che arriva al passaggio
cruciale dei congressi Ds e Dl
che, però, sono stati preceduti da

molte polemiche...
«Quei congressi rappresentano il punto
conclusivodellaprimafasedicostruzio-
ne del Partito democratico. La prima fa-
se. iniziata a Orvieto, troverà il suo ap-
prodo finale a Roma e a Firenze. La di-
scussione si è conclusa con l’orienta-
mento chiaro di costruire il Partito de-
mocratico. E non per risolvere i proble-
mi dei Ds o quelli della Margherita. Me-
no che meno quello dei loro dirigenti.
L’obiettivo, infatti, è quello di dare al-
l’Italia un partito che guidi il Paese in
una fase di grandi trasformazioni e che
rinnovi le istituzionie il rapportotracit-
tadini e politica»
Ma il Pd non sta scaldando i
cuori, almeno per il momento. È
questo quello che viene imputato
a lei e a Rutelli...
«Èunfattoenormequellochestiamofa-
cendo, e io continuo ad essere sorpreso

e sconcertato per come ogni giorno si
svilisce un evento di questa portata.
Due grandi partiti, Ds e Margherita, de-
cidono di mettersi insieme e già questo
è un fatto del tutto nuovo. La politica
italiana conosce mille esempi di scissio-
ni, quasi nessun esempio di fusione e di
incontro. E non solo. Non ci limitiamo
afar incontrare inostripartiti,Abbiamo
detto, infatti, chevogliamofareun’ope-
razione molto più grande, perché ci
apriremo ad altri. Dandoci, tra l’altro,
strumenti che vanno a di là di quelli
classici dei partiti: primarie, Assemblea
costituente, rapporto diretto con la so-
cietàcivile. Innoviamolapolitica,quin-
di, e andiamo oltre la nostra esperienza,
dimostrandouncoraggioeunadisponi-
bilità all’innovazione che contraddice
la rappresentazione della “fusione fred-
da” o della nascita burocratica».
Adesso, in ogni caso, si apre la
seconda fase. C’è chi giura che
verrà anch’essa condizionata dal
peso dei partiti...
«Non sarà così. Avremo bisogno davve-
ro di un concorso amplissimo della so-
cietà. E per per questo ho proposto che,
all’indomani dei congressi, si istituisca-

no i comitati promotori del Pd in tut-
t’Italia. Questi comitati, larghi e aperti,
dovranno promuovere da subito una
grande stagione di discussione. con mi-
lioni e milioni di cittadini , sul manife-
sto fondativo del Pd.E dovranno inizia-
rearaccoglierepreadesionialPd. Inmo-
dodaindividuareunaplateavastadicit-
tadini - destinatari della nostra politica -
che sia base per preparare l’Assemblea
costituente. Da eleggere con un mecca-
nismo che ricalca l’esperienza delle pri-
marie. Una seconda fase appassionate,
larga, in cui davvero dimostriamo che
vogliamo costruire un partito nuovo.
Anche nella forma, anche nel linguag-
gio, anche nel rapporto con i cittadini».
Segretario, Boselli risponde no al
suo invito ad aderire al Pd...
«Sono rimasto sconcertato ascoltando
la relazione di Boselli al congresso Sdi.
Nonvihotrovatoalcunaragionepoliti-

ca forte che spieghi perché i socialisti
non debbono essere parte del Pd e, con-
testualmente, ho trovato molti pregiu-
dizi, molte caricature»
La accusano di voler attentare
all’autonomia dei socialisti
italiani...
«Un atteggiamento ingeneroso verso i
Ds, che inquesti anni hanno sempre la-
vorato con disponibilità e apertura al
rapporto con i socialisti italiani, lascian-
do alle spalle ogni forma di lacerazione
o pregiudizio del passato. E da me, in
particolare, sonovenuti riconoscimenti
allastoriaeai leaderdelsocialismoitalia-
no, che dimostrano la nostra volontà di
superare definitivamente vecchie con-
trapposizioni»
Il suo riferimento a Craxi tra i
padri nobili del Pd ha destato
polemiche, e non solo da parte
dello Sdi.
«Quelriferimentononavevail significa-
to che qualcuno ha voluto dargli. Non
voglio né riscrivere la storia d’Italia, né
archiviare Tangentopoli. Sappiamo tut-
ti,però, sevogliamoavereunaletturase-
rena ed equilibrata, che Craxi non può
esseresemplicemente ricondottoalpas-
saggio così critico della stagione di Tan-
gentopoli. Craxi è stata una personalità
complessa della sinistra, che ha avuto
anche la capacità di anticipare questio-
ni (come il rapporto tra merito e biso-
gni) con le quali ci siamo misurati tutti
negli anni successivi. Il mio riferimen-
to, in realtà, aveva lo scopo di spiegare
comesianecessario che il riformismodi
matrice socialista stia nel partito demo-
cratico. E che ci stia con tutta la sua sto-
ria, le sue esperienze. Con quel riformi-
smo, cioè, che va da Turati a Matteotti,
da Buozzi a Rosselli, da Nenni a Saragat,
daLombardi finoaigiorninostri.ACra-
xi e a Boselli, quindi».
Boselli punta a una costituente
socialista alternativa al Pd. Spera
ancora di poterlo convincere?
«Il suonoalPdmisembraprivodiargo-
menti.Direche ilPdèunasortadi riedi-
zione del compromesso storico è privo
di senso. Quella è un’esperienza storica

cherisalea30anni fa.Nessunopensadi
riproporla. Se l’argomento, poi, è che il
Pd nasce da un’ipoteca che si fonda su
un rigurgito di clericalismo, che settori
della Margherita e del mondo cattolico
esprimono, anche questa mi sembra
unaforzatura.Lanettamaggioranzadei
dirigentiedegliesponentidellaMarghe-
rita, invoca - proprio come credenti im-
pegnati in politica - l’autonomia della
politica e delle istituzioni. E ispira i pro-
pri comportamenti a una concezione
laica. E in ogni caso, ammesso e non
concesso che il rischio sia o di un picco-
lo compromesso storico o di un partito
poco laico, beh ma la presenza dello Sdi
metterebbe ancora di più al riparo il Pd
da questi rischi. Non è tirandosi fuori
che Boselli risolve questi problemi».
Rasmussen spiega che in Europa
non c’è spazio per un Pd che si
collochi al centro, tra sinistra e
destra.
«Rasmussenhadettounacosa semplice
e vera. Che in Europa, cioè, ci sono due
grandi schieramenti. Uno di centrode-
stra. E uno di centrosinistra, dove è evi-
dente che si debbono collocare le forze
che si richiamano a valori di progresso,
libertà e democrazia. Il dibattito, d’altra
parte, non è fermo a un anno fa. Nelle
tesi congressuali della Margherita c’è
scritto che “l’obiettivo del Pd dev’essere
lavorare per un campo riformista euro-
peounitariopiù largo,dacostruire insie-
me al Pse”. Si assume il Pse, quindi, co-

meinterlocutorefondamentaleperuni-
re il riformismo, anche su scala conti-
nentale. Non è poco rispetto alle pre-
messe da cui partiva la Margherita. Do-
podiché discutiamo anchecon i sociali-
sti europei di come realizzare insieme
questi obiettivi»
Questo, però, a quanto pare, non
basta a convincere Mussi ad
aderire al Pd. E anche Angius
mantiene una posizione critica
«Utilizzo l’Unità per indirizzare un ulti-
mo estremo appello a quelle compagne
e a quei compagni che pensano di non
partecipare alla costruzione del Pd. Ab-
biamo fatto un congresso libero e vero.
Duecentocinquantamila iscritti hanno
partecipato, discusso e votato nel segre-
to dell’urna. E il 75% ha detto si al Pd,
mentre il 9% della mozione Angius ha
proposto modalità e profilo diversi, ma
semprediunnuovosoggettopoliticori-
formista. Per quale ragione, quindi, i
compagni che hanno votato la mozio-
ne Mussi debbono allontanarsi e rinun-
ciare, senza peraltro un chiaro progetto
alternativo? Prendiamo atto, tutti insie-
me, del pronunciamento del congres-
so,cheharisoltoilproblemadel“se”da-
re vita al Pd. Adesso si passa al “come” e
quic’èbisognodiunconcorso larghissi-
mo di idee, esperienze e proposte. In
questo percorso c’è tutto lo spazio an-
cheper i compagnichehanno votato la
mozione Mussi, per le loro idee e per il
loro punto di vista critico. Io non chie-
do alla sinistra Ds di fare la sinistra del
Pd.Sarebberiduttivo.Chiedoloro, inve-
ce, di stare con noi a definire il profilo
delPd.Poi,dovecollocarsi lodecideran-
no sulla base di ciò che sarà. D’altra par-
te ilmanifestoper ilPdsaràsottopostoa
un’ampia discussione ed emendabilità.
Così come larga dovrà essere la discus-
sione sullo Statuto del nuovo partito.
Gli organismi dirigenti che eleggeremo
al congresso dei Ds, d’altra parte, avran-
no la possibilità di verificare periodica-
menteilpercorso.E,allafine,convoche-
remol’Assembleacongressualepervalu-
tare l’andamento del processo costi-
tuente e come proseguire il cammino».

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

L’INTERVISTA

«Sono rimasto
sconcertato dalla
relazione di Boselli. Non
vi ho trovato alcuna
ragione politica forte»

«Il Partito Democratico
dovrà dare certezze
a chi avrà vent’anni nel
2010: su redditi
e qualità della vita»

«Guardo al futuro
Ma non taglio le radici»

Il segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino Foto di Andrea Sabbadini

FASSINO A L’UNITÀ. «Il Partito Democratico sarà

un evento enorme: mai si era verificata la fusione di

due partiti per fare qualcosa di più grande. Con il Pd

siamo nel futuro. Ma la sinistra, voglio ricordarlo, non

ammaina le sue bandiere. Fabio Mussi deve parteci-

pare al progetto»

«Il Pd dovrà essere un grande
partito di donne e di uomini

che assume la dualità di genere
Stessi diritti, stesse opportunità»

OGGI

«Le mie parole su Craxi
volevano semplicemente
dire: nel Pd ci deve
stare il riformismo
di matrice socialista»

«Il tema della leadership non è
all’ordine del giorno
Sul tappeto c’è l’esigenza
di far nascere un partito...»
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PROVIAMO a fare un esperimento. Guardia-

mo al Partito Democratico che dovrà ancora

nascere. Guardiamolo come se fosse un pro-

dotto, o come si dice altrimenti un «brand».

Decidiamo una cosa,

che poi è piuttosto ve-

ra: il brand del Partito

Democratico è anco-

rapiuttostodebole, stentaapas-
sareeafermarsinellamentede-
gli elettori, e questo ci preoccu-
pa molto. Gli acquirenti, che
poisonoglielettori futuri,devo-
noconvincersia lasciareunpro-
dottocome la Margherita o i Ds
e passare a un prodotto nuovo,
cheli somma,certo,manonso-
lo: che è un'altra cosa ancora.
Come convincerli a cambiare?
Comesidevepresentare ilParti-
to Democratico per avere non
soltanto un'immagine convin-
cente, ma soprattutto un mar-
chio vincente? L'esperimento
siamoandatia farlo inunotem-
pli del mondo pubblicitario ita-
liano: l'agenzia Saatchi & Saa-
tchi, in piazza del Popolo a Ro-
ma.
Ad aspettarmi negli uffici della
Saatchi è il direttore creativo di
Roma: Francesco Taddeucci.
Per gli amici Teddy. Negli ulti-
mi anni ha lavorato con vari
committentipolitici.Lecampa-
gne elettorali di Rutelli, Veltro-
ni e Marrazzo, le campagne
pubblicitarie per la Margherita,
eperaziendecomel'Enel.Mani-
che di camicia, aria un po' spet-
tinata, allure da creativo un po'
svagato.
Taddeucci, allora
immaginiamo che io sia il
tuo committente. Vengo in
rappresentanza del partito
democratico. Inventiamoci
una campagna per rendere il
brand il più riconoscibile
possibile...
«Intanto devi partire da un da-
to.Lecampagneper ipartitipo-
litici chiedono spesso che ci sia
un leader riconoscibile. Su cui
poggiare tutta la comunicazio-
ne. Da quanto vediamo noi, è
la cosa più importante».
E già partiamo in salita. Il
leader del Partito
Democratico è ancora di là
da venire. Allora poniamo
che voi dobbiate comunque
tentare un'operazione di
riconoscibilità del brand in
assenza di un leader. Da
cosa partite?
«Una cosa che mi piace molto
del partito democratico è il no-
me. Che è semplicissimo, ma
molto forte. Rimanda ai demo-
cratici americani... Mi immagi-

nocheunitalianomediosipos-
sa identificare con più facilità
con ilpartito democratico ame-
ricanopiuttostocheconilparti-
torepubblicanoamericano.An-
chequellichevotanoper il cen-
trodestra».
Facciamo una simulazione di
riunione. Siamo tutti qui
riuniti di fronte a questo
tavolo. Cominciamo...
«Partiamo dalle trappole. Se tu
hai la possibilità di parlare con
una persona sola, con la perso-
na che effettivamente decide,
tu hai risolto tutto. Hai un refe-
rente e già sai che riuscirai a far
passare un'idea ragionevole. Il
veroviziodellapubblicità italia-
na quando parli di politica e
chenonhaimaiuninterlocuto-
re solo.Ma dieci persone,ognu-
na con un'idea. E ne devi tener

conto. Quindi devi arrivare a
un compromesso».
Un po' annacquato...
«Infatti. Succedepiùnel centro-
sinistra che nel centrodestra. La
destra sarà più naif ma nella co-
municazione osa di più».
Andiamo avanti. Da cosa
iniziamo? Spot, manifesti,
internet?
«Il Partito Democratico è il lan-
ciodiunnuovoprodotto.Dun-
que bisogna partire ben prima
delle future elezioni. Bisogna
lanciare il brand. E cominciare
da internet, un mezzo perfetto
per una campagna del genere.
Ad esempio sui contenuti del
programma i blog su internet
sono importanti. All'estero lo
fanno. E funziona. Lo ha fatto
ad esempio Tony Blair».
Internet certo, anche se non
arriva a troppa gente.
«Ma è moderno. E io penso che
l'elettorato del centrosinistrea
debba essere più moderno di
quello del centrodestra. Invece
questo non riesce a emergere.
Spesso la comunicazione del
centrosinistra è più vecchia ri-
spettoa quella del centrodestra.
IlPartitoDemocraticosidovreb-
beposizionaremoltocome una
scelta di modernità, che va ver-
so il futuro».

E come si fa?
«A me piacerebbe che per una
volta la politica parlasse la lin-
guadei cittadini. Manoni soliti
programmi, le tasse, la salute, la
famiglia... Prendi i 12 punti di
Prodi, erano frasi fatte davvero,
per quanto serie. Credere nel
mezzogiorno, volere una socie-
tàpiù sicura... Ma chi è che non
la vuole? Poi sai, non è moder-
no mettere la solita fotografia
del bambino che dà la mano al-
la mamma. Che dovrebbe esse-
re un messaggio di sicurezza...».
E invece cosa si deve fare?
Ti ricordi la pubblicità di
Telecom con Gandhi davanti
a un videofonino e lo slogan:
se avesse potuto
comunicare così, che mondo
sarebbe?
«Certo, era della Young & Rubi-
cam. Bella campagna. Era una
campagnaemozionante. E non
è detto che non si possa fare
con la politica. Non è detto che
la politica debba essere l'anzia-
nosuunapanchina,perrappre-
sentare la solitudine della terza
età. Il bimbo che sorride alla
mamma per dire che vorrem-
mo più scuole, e via dicendo. È
un modo antico, e poco attua-
le. Sarebbe bello se la politica
riuscisseadallinearsiallepubbli-
cità delle grandi aziende».
Che immagini useresti?
«Non te lo so dire, ci vogliono
mesi, per un lavoro del genere.
Ma userei immagini emozio-
nanti».
Si possono usare personaggi
non italiani per un brand
politico italiano?

«Credo di no. Non possiamo
usareBobKennedyperunparti-
to italiano. Diventa difficile,
sembra una scopiazzatura un
po' filo americana».
Ma in Italia ci sono
personaggi utilizzabili in
questo senso?
«Forse non con un'immagine
così forte, ma altrove sì. Prendi
ad esempio Rigoberta Menchu,
persone che nel mondo hanno
fattocose importanti, esonoso-
stanzialmente sovranazionali.
Ma c'è una cosa che va tenuta
presente. Si deve comunicare
una cosa, e una solo: il partito
democratico è...».
E dunque è...?
«Adesempio: il futurodiquesto
paese.L'elementopiùmoderno
che si possa immaginare. Spero
che a cominciare dal logo, dal
marchio si faccia una scelta di
modernità. Di solito non acca-
de. Si fanno simboli vecchi, che
non comunicano nulla: quer-

ce, ulivi...».
Passiamo ai manifesti da
affiggere. Immaginiamocene
uno.
«Il guru della Saatchi & Saatchi
mondiale,KevinRoberts,haco-
niato un termine: "lovemark".
Chevuoledirecercaredisposta-
re la percezione di una marca,
farla amare. L'esempio più clas-
sico è l'iPod, o l'Apple. L'iPod è
un lovemark, un prodotto che è
andato oltre l'aspetto razionale,
è un prodotto emozionale.
Nonè dettoche siamigliorede-

glialtri.Maèpiùamatodeglial-
tri».
Ma si può far diventare un
partito politico un lovemark?
«È molto difficile. Vedi, JFK o
Martin Luther King sono dei lo-
vemarks. Sesi riuscisseatrasmet-
tere qualcosa che vada al di là
del partito politico sarebbe una
mossa vincente. Ad esempio io
pensocheVeltronisiaabbastan-
za un lovemark. E anche Rutel-
li...».
Ma forse avremo bisogno di
qualcosa che non sia legato
ai leader. Ma
esclusivamente alla nuova
formazione politica che sta
nascendo. E che abbia un
impatto emotivo. Provo a
darti l'incipit, e poi vediamo
come proseguire. Un grande
manifesto per tutta Italia.
Con una fotografia...
«Sì, la vedrei in un bianco e ne-
ro bellissimo, fatto da un gran-
de fotografo di reportage. Cura-
tissimamanoncostruita.Gene-
re "Life" dei tempi d'oro».
Cosa dovrebbe ritrarre la
foto?
«Io metterei sette o otto espo-
nenti del partito democratico.
Alcuni noti, altri meno noti, in
maniche di camicia. Davanti a
un tavolo. In una pausa di una

riunione».
In media res. Genere "La
Ronda di Notte" ad esempio.
Dove uno beve, uno
telefona, due si parlano. Una
foto vera. Dove i leader
magari sono persino in
secondo piano.
«Sì, di questa soluzione mi pia-
ce il realismo. E la verità. Hai
mai visto un partito politico
che comunica in questo modo.
Sulla base della verità».
No. Ora dammi lo slogan?
«Eh... Qui è difficile».
"Rimbocchiamoci le
maniche"?
«Beh il concetto potrebbe esse-
re quello. E poi se nella campa-
gna fai vari manifesti potresti
anche mettere un politico del
futuro Partito Democratico che
sta a casa sua. Una foto rubata,
strana particolare. Sai, ormai la
comunicazionepoliticasutemi
genere "Meno tasse per tutti",
non funziona più. Abbiamo fi-
nito il credito per quelle cose.
Non ci crede più nessuno e gli
elettorinonvoglionoesserepiù
presi in giro dalla comunicazio-
ne politica».
Cosa facciamo Taddeucci?
Questa proposta la giriamo
al futuro Partito
Democratico?
«Sicuro.Mapurtroppoognivol-
ta che si propone alla politica
qualcosa di più moderno, non
ci sentono proprio. Sono anco-
ra legati a vecchi schemi e a un
mododella comunicazione po-
litica che lascia perplessi. Se tu
vai a una riunione con i comu-
nicatoridellapoliticaegli faive-
dereunmanifestodovec'è scrit-
to: "Domani vivrai meglio. In
una città più sicura. Avrai più
soldiemenotasse".Epoiglimo-
stri quello che abbiamo messo
in piedi noi, con la fotografia di
cui parlavamo, i politici sceglie-
rannoilprimo,quellopiùbana-
le. Te lo garantisco».
Perché?
«Perché la comunicazione poli-
tica è ancora promettere, pro-
mettere e promettere. E invece
a volte basta verità e realtà per
esserevincenti.Poi sperodavve-
ro di essere smentito...».

roberto@robertocotroneo.it

SARÀ PERCHÉ «Quest’anno
ci giochiamo le penne», titolo
dela campagna abbonamenti
di qurest’anno. Sarà perché il
manifesto «Da vent’anni è dalla
parte del torto» come diceva
una fortunata campagna pro-

mozionale anni fa. Certo è che
è grande la confusione sotto il
cielodiviaTomacelli, sedestori-
cadellaredazionedel«quotidia-
no comunista». Dopo una lun-
ga discussione i due direttori,
Mariuccia Ciotta e Gabriele Po-

lo, hanno dato le dimissioni.
Decisione irrevocabile? Ma no.
Lunedì, nel corso di una nuova
assemblea, si fronteggeranno
due mozioni: una che respinge
le dimissione dei direttori, una
che le assume ma li impegna a
rimettere mano al piano edito-
riale.Qualunquesia l’esitodella
votazione,CiottaePolodovran-
no ridisegnare il progetto per il
prossimo futuro. Un piano edi-
toriale è d’obbligo, infatti: il

quotidianoè in stato di crisi, tra
prepensionamenti e cassa inte-
grazione la redazione è al lumi-
cino, urgono idee per rilanciare
il prodotto. Le idee, come spes-
so accade al manifesto, non
mancano, ma manca l’accor-
do. La lunga discussione in as-
semblea - ilmanifesto èuna coo-
perativa ma anche un colletti-
vo, e le decisioni strategiche
hannobisognodiunafortecon-
divisione - ha visto alcuni ap-

prezzamenti ma anche forti cri-
tiche per le proposte della dire-
zione, che prevedevano nuove
iniziative e una diversificazione
delprodotto. Insomma,nonso-
no state approvate. Ecco per-
ché,davantialladifficoltàdi tro-
vare una sintesi, i due direttori
hanno concordemente propo-
sto le loro dimissioni.
Una drammatizzazione è pre-
matura. Intanto perché il mani-
festo è abituato a «vivere perico-

losamente»,perquantociòpos-
sa essere alla lunga usurante e
scomodo. Poi perché lasciare
senza testa il giornale proprio
durante lo stato di crisi provo-
cherebbe forti difficoltà alla re-
dazione. Il piano editoriale, le
propostedi rilancio, la speranza
di una ripresa sono indispensa-
bili a fronteggiare i marosi della
sinistra-sinistra. Quella che va
dalla seconda mozione ai Turi-
gliatto, e oltre.

«Se il Pd
piacesse come
l’iPod...»
Parla il direttore creativo di Saatchi & Saatchi

Gabriele Polo Foto Ansa

■ di Roberto Cotroneo

L’ASSEMBLEA

Strada in
video per
Sinistra critica

Mastella dice
a Castelli:
dialogo sulla
riforma elettorale

OGGI

IL MANIFESTO

Domani al voto le dimissioni
dei due direttori, Ciotta e Polo

Slogan: rimbocchiamoci
le maniche. Una foto
in bianco e nero, stile
“Life”: sette leader
ad un tavolo, in pausa

Il palco del congresso dei Ds a Torino nel 2000

Il manifesto per il prossimo congresso dei Ds

Le tecniche dei grandi
marchi per il Partito
Democratico
Si faccia amare, parli
di futuro e modernità

■ Sièdataappuntamentoper
stamattina a Roma la sinistra
della sinistra. L’associazione
messainpiedidaldeputatoSal-
vatore Cannavò (minoranza
diRc), SinistraCritica, tiene in-
fatti oggi la sua assemblea na-
zionale. Sotto lo slogan «In-
compatibili con la guerra e il
neoliberismo» ospiterà anche
una relazione in video-confe-
renza di Gino Strada. Proprio
intorno al fondatore di Emer-
gency, infatti, si sta coagulan-
do la galassia della sinistra più
radicale, che tiene insieme le
battaglie contro la Tav e la ba-
se di Vicenza e il no alla guerra
«senza se e senza ma». E che a
questo punto dichiara esplici-
tamente la sua opposizione al
governo Prodi.
Ci saranno, tra gli altri Franco
Turigliatto, il senatore espulso
dal Prc, al quale sono affidate
leconclusionie i senatoridissi-
denti Mauro Bulgarelli e Fer-
nandoRossi. E inoltre, Giorgio
Cremaschi della Fiom, Piero
Bernocchi dei Cobas, Casarini
dei Centri sociali del nordest,
Chiesa (Deputato europeo),
Vauro e Tommaso Di France-
sco (Manifesto), Laura Emilia-
ni dei Collettivi studenteschi
dellaSapienza (quellidei fischi
a Bertinotti), Nicoletta Dosio
(No Tav).

■ Un confronto all'insegna del
fair play tra battute, promesse e
canzoni.Siè svoltocosì il facciaa
faccia tra il ministro della Giusti-
zia Clemente Mastella e il suo
predecessore Roberto Castelli. A
riunirli per la prima volta lonta-
nidalle telecamereèstatol'exsot-
tosegretario alla Difesa e senato-
re di An Filippo Berselli che li ha
portati a Montefiore Conca, co-
mune sulle colline riminesi di
cui è sindaco. Un dibattito serra-
to ma pacifico, con pochi mo-
menti di frizione. Tra questi i
retroscena sul sequestro Mastro-
giacomo. Dal Ministro nessuna
reticenza sul pagamento da par-
tedelgovernoitalianoper la libe-
razione del giornalista, con la
precisazioneperòcheriscatti«so-
no stati pagati anche dai governi
precedenti». Fatto non smentito
categoricamente da Castelli che
tuttavia ha accusato il Governo
Prodi di «cinismo assoluto» per
aver liberato il giornalista in fret-
ta «solo per una ragione di natu-
ra politica», ossia averlo in Italia
prima del voto sulla missione in
Afghanistan,esecondounalogi-
ca razzista: «Italiano a casa, e gli
afgani che muoiano pure». Di-
stanza anche sulla riforma dell'
ordinamento giudiziario firmata
da Mastella e al vaglio del Senato
conilpotenzialeesitodicancella-
re iprovvedimenti voluti dal suo
predecessore. Secondo il senato-
re del Carroccio, il rischio è che
sia in corso un'autoriforma della
magistratura. Invece, a proposi-
to di legge elettorale Mastella ri-
badisce:«L'unico interessecomu-
ne che oggi abbiamo con la Lega
è la riforma elettorale». E Castelli
annuisce: «Sulla legge elettorale
siamo allineati nel senso di vole-
reunaleggechenonuccideipar-
titiminori.Mastellaèsicuramen-
teunuomodipartitoconcuidia-
logare».
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SI CHIUDE oggi il weekend dei congressi re-

gionali della Quercia. Ieri le prime votazioni,

con qualche sorpresa. In Emilia Romagna,

ad esempio, si è ripetuto il fenomeno della ri-

conferma del segreta-

rio con una pattuglia

di voti in meno rispet-

to alla mozione di

maggioranza che si era già mani-
festato due settimane fa con l’ele-
zionedelsegretariobologneseAn-
dreaDeMaria:RobertoMontana-
ri ha preso 9 punti percentuali in
meno della mozione Fassino, il
77,5% contro l’86,4%. 44 i voti
contrari, con tutta probabilità
provenienti dalle fila della mag-
gioranza, mentre gli astenuti (73,
pari al 14%) corrispondono quasi
perfettamente alla somma delle
due mozioni Mussi e Angius-Za-
ni. Un responso «molto positivo,
anzi«quasibulgaro»,diceMonta-
nari, «che mi conferisce un man-
dato forte e pieno». «Con tutti i
callichehopestato inquestiquat-
tro anni cosa volete che sia l’8%
dei contrari, mi sembra il mini-
mo. In questi anni ho agito, ho
promosso un forte rinnovamen-
to della classe dirigente e ho pre-
sodecisionicheavrannosconten-
tato qualcuno». Dunque «meglio
il 77, 5% che il 90%, perché quel-
lo sarebbe stato un voto al parti-
to, non alla persona». «Quando
arriverà la fase costituente del Pd
micambioio,nonvengocambia-
to, è chiaro il concetto?», ha con-
cluso il segretario.Eppure ildepu-
tato bolognese Franco Grillini,
esponente di punta della terza
mozione, non è convinto: «Fossi
in lui mi preoccuperei. Evidente-
mente anche nella maggioranza
c’è poco entusiasmo. Questa è
una fronda». Grillini ha anche
lanciato una sfida ai vertici della
Quercia: «Se nei prossimi tre mesi
in Parlamento passerà almeno
una legge sulle coppie di fatto, o
sul divorzio breve, o una modifi-
ca dell’orrenda porcheria della
legge40,alloraparteciperòallaco-
stituente del Pd. Voglio una pro-
vadi laicità». InToscana riconfer-
ma tonda per il 37enne Andrea
Manciulli che ha preso l’86,9%
dei voti; a favore anche i delegati
della Angius, contrari i mussiani.

PolemicatraVanninoChitie ide-
legati mussiani: «Non rompete i
gruppi parlamentari dell’Ulivo»,
ha detto il ministro, invitando i
parlamentari del Correntone a
«restarenel gruppo dove siete sta-
tieletti.Altrimentinonsipuòpar-
lare di coerenza e di etica politi-
ca». «Intervento che introduce
una grave divisione, anatemi e ri-
catti politico-morali azzerano
qualunque appello unitario», re-
plica un comunicato della secon-
da mozione.
In Piemonte (dove è stata ricon-
fermato Sergio Soave con il
71,2%), la maggioranza dei dele-
gatidellamozioneMussi (dueter-
zi) ha votato un documento in
cui si decide di restare all’interno
degli organismi dei Ds. «Fino a
quandocisarà ilpartitomanterre-
moilvincolodi lealtà»,haspiega-
toRita Rossa, assessore allaCultu-
ra della Provincia di Alessandria.
«Lavoreremo all’interno dei Ds
per vedere se ci sarà spazio per le
idee di sinistra e daremo il nostro
contributo per tenere la barra del
partito su argomenti come lavo-
ro, laicità, ambiente,diritti civili».
In Sicilia si va verso la riconferma
diToninoRusso.L’europarlamen-
tare Claudio Fava ha annunciato
l’intenzione dei delegati mussia-
ni (pari al 20,8%) di non parteci-
pare al voto per il segretario.
«Non condividiamo il processo
di liquidazione dei Ds», ha detto.
A Milano è stato eletto segretario
regionale con l’86,6% il 29enne
MaurizioMartina.NelLazioNico-
la Zingaretti è stato confermato
con l’84% (la mozione Mussi
nonhapartecipatoalvoto); inVe-
neto Alessandro Naccarato con
222 voti su 276 votanti (l’80,4%);
in Friuli conferma per Bruno Zve-
ch con 135 voti su 164 (82,3%).

Il teatro, l’antimafia e il sole della Sicilia.
Per cogliere laportata innovatricedelberga-
masco Maurizio Martina, eletto ieri nuovo
segretario regionale dei Democratici di sini-
stra della Lombardia, non è necessario sco-
modare la sua giovane età, 29 anni per un
ruolo di responsabilità che solitamente ri-
chiede qualche capello bianco in più. Basta
ricordare i tre elementi decisivi che l’hanno
conquistato all’impegno civile, che l’hanno
condannato alla sua «passione totale per
la politica».
Era il 1993, dapochi mesi Paolo Borsellino
era stato ucciso dalla mafia, quando l’ado-
lescente Maurizio organizzò con gli amici
dell’istituto agrario di Bergamo un viaggio
a Palermo. Più precisamente, una trasferta
teatrale per allestire uno spettacolo sulla le-
galità incui interpretava l’agentedellascor-
ta: «I primi saggi che ho letto sono stati
quelli dell’antimafia, le biografie degli uo-
mini che hanno dato la vita per combattere
la criminalità organizzata. Da quel mo-
mento la mia attenzione non si è mai spo-
stata da tutto ciò che si muove nel mondo
sociale e nell’impegno civile».
Così, tornato a casa, ha deciso di metterci

del suo. «È stato un percorso autonomo, in
famiglia parlavamo di politica, ma senza
alcunimpegnodiretto».Padreoperaio,ma-
dre casalinga, Maurizio è il primo a sceglie-
re la politica attiva.
Primapartecipandoaimovimenti studente-
schi all’epoca del primo governo Berlusco-
ni, poi iscrivendosi alla sezione del suo pae-
se, Mornico al Serio, per la nascita dell’Uli-
vo «unaproposta carica di speranza che ha
saputo parlare alle
nuove generazioni».
Seguono l’ingresso
nella federazione «la
miaverascuolapoliti-
ca» e due anni a Ro-
ma nell’esecutivodel-
la Sinistra giovanile
«mesi intensi e affa-
scinanti, anche se i
tempiemodidellapo-
litica nazionale non
sempre sono facilmente comprensibili». In-
fine, l’elezionea segretarioprovinciale: «Un
piede a Bergamo l’ho sempre tenuto, il rap-
porto con il territorio per me è fondamenta-
le. E non solo per la mia Atalanta».
Faccia seria ma sorridente, fisico alto ed
asciutto, Maurizio Martina ricorda vaga-

mente Piero Fassino, anche per la fama di
convintoriformistaedigran lavoratore.Ne-
gli ultimi due anni, tra campagne elettorali
e referendarie, non s’è fermato un attimo,
tanto che la laurea in scienze politiche ha
dovuto attendere finora (mancano un esa-
me e la conclusione della tesi sul mercato
del lavoro in Lombardia).
I risultati politici, invece, sono già arrivati:
l’impresa impossibiledi riportare il comune

diBergamoall’amministrazionedel centro-
sinistra è riuscita. Resta tra le righe il segre-
to del suo successo. «La politica è sempre
un’esperienza collettiva» taglia corto il neo
segretario lombardo. Che tuttora non si di-
mentica del suo momento di folgorazione
per l’impegno civile: «L’aspetto che più

m’inquieta di certa politica è l’autoreferen-
zialità. L’associazionismo e il terzo settore
sono un tesoro inestimabile di risorse uma-
ne, appena si può allargare il campo della
politica tradizionale, mi ci butto».
La chiavedi volta sembra essere, dunque, il
gioco di squadra. Lo sarà anche nell’impe-
gno per costruire il Partito democratico, per
«costruire la necessaria simbiosi tra laici e
credenti, partendo dal valore della centrali-
tà dell’uomo». Il ragazzo, del resto, è cre-
sciuto giocando a calcio in oratorio, in una
comunità cattolica «di cui ho conosciuto
tutti i limiti e tutte le opportunità». Si dice
«affascinato e interessato dalla religione
cattolica», ma a giugno celebrerà in comu-
ne il suo matrimonio con la fidanzata Ma-
ra, conosciuta all’epoca del viaggio in Sici-
lia.
Laico fino al midollo, anche nella lettura
dei testi sacri della cultura di sinistra.
Gramsci l’ha studiato e sottolineato, l’ha
ammirato e citato nella relazione al con-
gresso regionale, ma i punti di riferimento
sono dell’oggi: Barack Obama per «l’auda-
cia della speranza» e Muhammad Yunus
per l’invenzione di «un eccezionale stru-
mentod’emancipazione» come il microcre-
dito.

■ Il Cda della Rai è paralizzato
dal centrodestra, secondo il Mini-
stro degli Esteri Massimo D'Ale-
ma, che critica i vertici di Viale
Mazzini dal congresso regionale
dei Ds a Napoli. Contemporanea-
mente la Cdl attacca la puntata di

venerdì sera di Tv7 dedicata al Pd,
conospitiRutellieFassino,parlan-
do di mancanza di contradditto-
rio. Dice D'Alema: «Purtroppo al-
la Rai c'è un Cda paralizzato dalla
destra. Il rischioper laRai èdinon
riuscire ad essere un'azienda pie-

namente funzionante ed il lascito
delladestra continuaa faredanni.
Hanno creato danni mentre go-
vernavano, e continuano a creare
danni ancora oggi». Per il presi-
dente della Vigilanza Mario Lan-
dolfi, dietro le parole di D'Alema
ci sarebbe la volontà di allontana-
re il consigliere Petroni: «O è ner-
voso - dice -o le sue parole rappre-
sentano un segnale di via libera
ad operazioni di rimozione-sosti-
tuzione di qualche consigliere di

amministrazionediVialeMazzini
considerato scomodo o comun-
quenon funzionale agli scopi del-
la sinistra». Per Giorgio Lainati di
Forza Italia, quello di D'Alema è
«unnuovo editto», contro l'attua-
le Cda della Rai «il cui mandato,
come prevede la legge, scadrà tra
un anno». A difendere il Ministro
degli Esteri il suo compagno di
partito, Giuseppe Giulietti, per il
quale«dicesemplicemente laveri-
tà», e il vicepresidente della Vigi-

lanza ed esponente della Marghe-
rita Giorgio Merlo che vede «una
sola conclusione politica: il cen-
tro sinistra e il ministro Gentiloni
accelerino la riforma del servizio
pubblico e della sua governance».
Intanto Alessio Butti (An) giudica
«incredibile che in piena par con-
dicio preelettorale il direttore del
Tg Riotta ospiti i Bibì e Bibò del
centrosinistra Fassino e Rutelli
mandando in onda filmati a sen-
sounicoedintervisteinginocchia-

te se non supine» e chiede l'inter-
vento immediato della Vigilanza
edell'Authority.ConluiPaoloRo-
mani di Forza Italia e Davide Ca-
parini. Ma l'Ulivo difende il pro-
grammaconGiuseppeScaleradel-
la Margherita e Franco Ceccuzzi
dei Ds: «È naturale che quando si
fa un approfondimento su un
eventopolitico, si lascinoparlare i
protagonisti in prima persona di
quella sfida, sia essa di destra, di
centro o di sinistra».L'ingresso della Rai Foto Ansa

Gli ultimi congressi della Quercia
Si chiude oggi con quelli regionali. Poi resta Firenze. Il segretario emiliano prende 9 punti meno della prima mozione

Domania Roma ilgrup-
po italiano per l’Interna-
zionaleliberale-dicuifan-
noparte i senatoriValerio
Zanone, Natale D’Amico,
Enzo Bianco, Antonio
Maccanico, Gianni Ver-
netti; e i deputati Paola
Balducci, Cinzia Dato,
MauraLeddi,AndreaMar-
cucci, Giuseppe Ossorio -
presenterà la «Linee libe-
rali per il Manifesto del
Partito Democratico».
Spiega Zanone: «La nasci-
ta del Pd dev’essere carat-
terizzata da laicità, libera-
lizzazioni, investimenti
nelle infrastrutture, con-
nessione tra atlantismo e
europeismo, riduzione
delle aliquote fiscali».
Il convegno si terrà nella
salaconferenzedell’exho-
tel Santa Chiara (via di
Santa Chiara) alle 16.

■ di Luigina Venturelli / Milano

LIBERALI
Idee per il Pd: laicità
e liberalizzazioni

Il referendume il cavallo. Affer-
ma Romano Prodi al program-
ma di GiancarloSantalmassi su
Radio24, inmeritoalquesitore-
ferendario sulla legge elettora-
le:«Suinvitodelpresidentedel-
la Repubblica stiamo cercando,
con discrete possibilità, di vara-
reunariformaelettorale. Il refe-
rendum è nato come un’otti-
mafrustaperfarcorrere il caval-
lo. A questo punto il cavallo sta
correndo, ma se lo frustano sul
naso il cavallo si ferma».
Anchenonvolendo dare ragio-
ne al deputato della Rosa nel
Pugno Daniele Capezzone (per
il quale «per come è partito il

“dibattito”tra ipartiti,almassi-
mo la “riforma” sembra un asi-
no ragliante e scalciante») resta
difficile da dimostrare che il ca-
vallo sia effettivamente al ga-
loppo. Il ministro per le Rifor-
me Vannino Chiti il 23 porterà
la propria «bozza» all’attenzio-
nedellacommissioneAffariCo-
stituzionali della Camera. Il
giorno dopo il medesimo sarà
al Senato. Quello stesso giorno,
il 24 aprile, partiranno i ban-
chettiper la raccoltadelle firme
del referendum.
La discussione suun testo più o
meno condiviso dai partiti, ap-
proderà in aula a maggio (con

quali esiti è al momento diffici-
le dire). Ciò nonostante il pri-
moministroribadisceaimicro-
foni di Radio24 la propria ri-
chiesta al comitato promotore
per rinviare di un anno la rac-
colta delle firme (poiché «se il
referendum ritarda di un anno
non è poi la morte di nessu-

no»). Ma non ci spera molto.
Aggiunge anche un particolare
inedito, Romano Prodi: si sta
studiando una sorta di sbarra-
mento «a rate». Nel dettaglio:
«Adottare in partenza una so-
glia di sbarramento al 2 o 3%,
prefissando però al tempo stes-
so per le elezioni successive un
aumento di un punto dello
sbarramento, portandolo infi-
ne al 5% a quelle che verranno
dopo». Un metodo che potreb-
be accontentare, in prima bat-
tuta, i piccoli partiti, ma non
dovrebbe dispiacere neanche a
quelli di medie dimensioni che
attraversano fasi di trasforma-
zione.
Certo non sarà questo accorgi-

mento a risolvere la questione.
«Dobbiamo lavorare insieme
perché dal Parlamento esca
una legge elettorale che man-
tenga l’esigenza di un sano bi-
polarismo», dirà poche ore do-
po Prodi al congresso dello Sdi.
Il presidente del Consiglio la-
menta la difficoltà a trovare so-
luzionianchesuaccordigiàpre-
si.
Ed ha buon gioco il presidente
dei senatori diAnAltero Matte-
oli a sintetizzare la posizione
del premier: «È molto evidente
che Prodi abbia l’acqua alla go-
la dovendo fare i conti con la
sua maggioranza divisa e con
vari esponenti, come Mastella
enonsolo,pronti a staccargli la

spina. L’unica possibilità di ri-
toccare l’attuale leggeelettorale
in Parlamento resta la pistola
puntata del referendum».
Pistola che, per il momento, re-
stacarica. Il comitatopromoto-
re del referendum, infatti, ri-
spondeall’appellodelpresiden-
te del Consiglio ricordandogli

ledichiarazionidaluistessorila-
sciate lo scorso 4 marzo: «Non
èlatrattativachesospende il re-
ferendum, ma l’accordo».
Per questo, affermano «siamo
inattesadiconoscere icontenu-
tidi taleaccordoperpoterlova-
lutaresenzapregiudizi».Erilan-
ciano: «Se il Parlamento varerà
una nuova legge elettorale nel
sensoauspicatoanchedalPresi-
dente del Consiglio nelle di-
chiarazionidioggisaremoipri-
mi a rallegrarcene e il processo
referendario si fermerà un mi-
nuto dopo la firma del Capo
dello Stato». Tradotto: il refe-
rendum va avanti. E così, tra i
due, sembra l’unicocavalloche
corre.

Legge elettorale, Prodi al comitato referendario: «Rinviate la raccolta delle firme»
Il premier rilancia l’idea di uno sbarramento «progressivo». La risposta dei promotori: «Ci fermiamo un minuto dopo la firma del Capo dello Stato»

OGGI

■ di Andrea Carugati / Roma

RAI

D’Alema: «Il Cda di viale Mazzini è
completamente paralizzato dalla destra»

«...A questo punto
il cavallo sta correndo
ma se lo frustano
sul naso
il cavallo si ferma»

IL RITRATTO Martina è il nuovo leader dei Ds Lombardia. Punti di riferimento: Gramsci, Obama, Yunus

Laico, antimafia, bergamasco. Segretario a 29 anni

In Piemonte quelli
dell’area Mussi
decidono di restare
negli organismi
dirigenti

Dice: «La politica è
un’esperienza collettiva»
Nel Pd s’impegnerà
nella necessaria simbiosi
tra laici e credenti

Prodi: «Il referendum
è nato come
un’ottima frusta
per far correre
il cavallo...»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L'assemblea Ds all'Ergife Foto Omniroma
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IL LEADER CHE NON C’È A giudicare da-

gli applausi che ha ricevuto la «pancia» del-

l’Udc è con Berlusconi, no? «Quaa’ pancia!?

L’Udc è sentimentalmente legata a Silvio Ber-

lusconi. Non è un Di-

co, eh... siamo per la

famiglia naturale...»

Totò Cuffaro ci scher-

za su, ma sia chiaro: «L’Udc è al
centrodelcentrodestra»,dicegesti-
colando sotto al mega palco del
congresso Udc nell’ora morta del
pranzodeldelegato.TotòVasaVa-
sa, che di pancia se ne intende,
non ha sindromi di inferiorità:
«Anche io quando vado alle con-
ventiondiForzaItaliavengoaccla-
mato allo stesso modo». Già, in Si-
cilia il serafico presidente della Re-
gionenonpuòfareamenodelrap-
porto con FI, e ieri ha rivendicato
al sua politica «dell’abbraccio», le
alleanzea largo raggiochegli sono
valse il nome del dispensatore di
«vasi» (baci). E nella platea centri-
sta alla Nuova Fiera di Roma ha
ben 192 delegati, circa il 20 per
cento del partito. «In Sicilia l’alle-
anza è salda. E la Cdl non si discu-
te, anche se Casini dice che dob-
biamo fare un’opposizione diver-
sa». L’alleanza è soltanto con FI e
An, la Lega non viene mai citata
dalmondoudiccino.Limitecheri-
badisce anche il segretario Loren-
zo Cesa: «Se si andasse a votare
adesso potremmo allearci solo
con Fi e An, ma cambiando i con-
tenuti: nessuno come noi difende

la famiglia». L’etichetta «stampel-
la di Prodi» impressa dopo il voto
sull’Afghanistan se l’è scrollata di
dosso. IeriCesa,conversandoingi-
ro per la Fiera, dà a Silvio quel che
è di Silvio: «È il riferimento forte
del centrodestra, è il leader di FI
cheèilpartitopiùforte.Marappre-
sentaun’areachenonè lanostra».
Però gli applausi dalla base udicci-
na non sono stati una sorpresa:
«Ho chiamato io sia lui che Gian-
ni Letta, rassicurandoli che avreb-
be avuto un’accoglienza affettuo-
sa».
Il sentirecomunedellabasecentri-
sta (che va letta da Sud a Nord) è:
«Siamo con Casini ma col centro-
destra. Col centrosinistra? Mai».
Umore percepito e raccolto da Ce-
sa nella sua relazione di apertura,
venerdì, e di cui Berlusconi ha fat-
to tesoro.
«La base ha ridimensionato Casi-
ni, lo ha costretto a confermare la
posizione al centro del centrode-
stra», è la convinzione di Maurizio
Ronconi, berluscones che confron-

ta l’applausometro con il congres-
sodel2005, inpienaribellione fol-
liniana:«AlloraBerlusconinoneb-
be quest’ovazione, e Cesa ha ben
interpretatoil sentiredellabase, in-
fatti l’applausopiù forte l’haavuto
quando ha detto che siamo alter-
nativiallasinistra».Èpiuttostoevi-
dente che la zavorra consolidata
dalla base post Dc ha, in questo
congresso alla vigilia delle ammi-
nistrative, condizionato Casini a
non sganciarsi del tutto dalla Casa
madre,puralgridodel«mai subal-
terni».
Il riconoscimento all’ex premier è
il marchio di garanzia della collo-
cazione nel centrodestra. Più so-
spesa la questione della leader-
ship. Cuffaro la sa lunga e finge di
cadere dalle nuvole. Insomma,
Berlusconi è sempre il leader della
Casa delle Libertà?, chiediamo.
«Berlusconi è il leader di FI...», ri-
sponde tranquillo. Allora lo sarà
Casini? «Casini è il leader del-
l’Udc...».La questione, al momen-
to, non si pone, «ognuno ha il suo
leader. A me lo hanno proposto
ma ho rifiutato, ho troppo da fa-
re...», scherzaTotòCuffarobacian-
dounquestuantechegli regalaun
torroncino.
Ineffetti, «adesso nonimporta chi
è il leader del centrodestra. Siamo
all’opposizione», ragiona France-
scoD’Emilio,delegatodellaPuglia
e consigliere comunale a Foggia,
«e per far cadere il governo Prodi
non ci sono le condizioni. Prima
di votare si deve cambiare la legge
elettorale». Inutile arrovellarsi su
chi sarà il capo, per ora non serve
un candidato premier, «verso Ber-
lusconi c’è gran riconoscimento,
maèilpassato,comehadettoBut-
tiglione», commenta Antonino
Strano,dirigenteveneziano,«infu-
turo il rapporto sarà di collabora-
zione, non più di sudditanza».

In Puglia come nel Veneto la base
è circa al 90 per cento con Casini,
«purché rimanga dov’è. La base
chiede solo che si resti nel centro-
destra», continua il delegato fog-
giano, «ma il partito unico non lo
vogliamo».Anche in Lombardia il
partito è con Casini purché «mai
col centrosinistra».
A dare il ben servito a Re Silvio è
Rocco Buttiglione, presidente del-
l’Udcchedovrebbeesserericonfer-
mato (dall’ufficio politico dopo il
congresso, salvo rinnovamenti
nell’organigramma): «Berlusconi
è ilpassato», hadettodalpalco ieri
mattina. Più tardi conversando si
autocita: «Io voglio bene a Berlu-
sconie gli sono amico, ma lo sono
ancora di più di Helmut Kohl e i
veri amicidicono sempre la verità.
Sapete cosa dissi nel ‘96 all’uomo
che aveva riunificato la Germa-
nia?Glidissi: “sei ilmigliore,passa
la mano. E Schröder vinse con lo
slogan “Grazie Helmut”». Insom-
ma, «Grazie Silvio, passa la ma-
no...», è lo slogan di Buttiglione.
Per Carlo Giovanardi l’addio a Sil-
viononsiponemaavverte:«Ilpro-
blemaècometenere inostrieletto-
ri enon regalarli tutti aBerlusconi.
I sondaggi per noi sono preoccu-
panti: FI è su di cinque punti, An
cresce, l’unica che perde voti è
l’Udc.Altro cheandare da soli, qui
c’e c’è qualcosa che non va». Per
cuinonrinunciallasfidareCesaal-
la segreteria.

■ / Roma

QUARTA EDIZIONE
DEL PREMIO POPOLI
IN CAMMINO ISTITUITO
DAL SISTEMA
NAZIONALE FESTE
DE L’UNITA. 

Il premio è destinato
ad opere di narrativa
saggistica e poesia,
in lingua italiana,
prodotte da scrittori
migranti, presenti e attivi
sia in Italia che all’estero.
Il premio è di complessivi
euro 4000, da dividersi
tra un’opera inedita ed
una edita negli ultimi

cinque anni. 
La premiazione delle
opere, avverrà il 17
settembre 2007 a
Bologna nel corso della
manifestazione
conclusiva della festa
nazionale de l’Unità
(24 agosto-17 settembre). 
Le opere in non meno
di cinque copie ciascuna,
debbono pervenire
improrogabilmente
entro il 30 luglio 2007 a:
Sistema nazionale
delle feste de l’Unità,
via Palermo 12
00187 - Roma

Non più sudditanza
con Berlusconi, ma
collaborazione sì. È
la condizione del largo
appoggio a Casini

Totò Cuffaro, che
governa il 20% del
partito: siamo il centro
del centrodestra
la Cdl non si discute

LO SFIDANTE UNICO

«Non ritiro la mia candidatu-

ra, senza di me questo con-

gresso sarebbe un talk.

show»: Carlo Giovanardi va

avanti lancia in resta, non ri-

tira né la mozione che esclude
ogni prospettiva «fuori dalla
Cdl»,néfaunpassoindietronel-
la sfida a Cesa per la segreteria
dell’Udc. Glielo avevano chie-
stosiaButtiglioneche i«tabacci-
ni», ovvero Tabacci e Baccini,
nuova corrente che comunque
conferma la leadership di Casi-
ni.
A sopresa, però, Giovanardi è
statoaccoltodallaplateaconap-
plausi affettuosi, nonostante in
questi giorni i maligni dicevano
che lo stesso Casini gli avesse
«regalato»un po’didelegati uti-

li a presentare la sua candidatu-
ra. Magari per mostrare che nel-
l’Udc c’è «dialettica». «Con i
congressi bulgaria abbiamo già
dato acclamando Follini», dice-
va ieri Giovanardi che pure ha
«sgridato» Casini: «Noi venia-
modallapiazza,DeGasperipar-
lavadaibalconi, forsegli annidi
troppo potere ci hanno fatto
male...». E poi, «Come fa a dire
che la leadership del centrode-
stra non gli interessa? Noi sia-
mo nel centrodestra, in Parla-
mento è la Lega che ci difende,
non la Bindi...».
Il terzocongresso Udchaunesi-
to scontato. Oggi si confermerà
la situazione un po’ paradossale
di un leader che non ha alcuna
carica per tenersi le mani libere
in previsione di qualcosa di più
grande, Pierferdinando Casini,
ediunsegretario,LorenzoCesa,
chehaglioneri (piùchegliono-
ri) del partito.
La leadership di Casini è «indi-
scussa» anche «Tabaccini»: la
correntechegiàèriconfluitanel
fiume di Pier. Bruno Tabacci e
Mario Baccini non hanno pre-
sentato lamozionedel«Manife-
sto di Subiaco», assorbita da Ce-
sa nella sua relazione. Tabacci,
la ex spina nel fianco di Berlu-
sconi, risponde risentito per la
diminutio fatta da «La Stampa»
(dabalena a «sardine bianche»):
«Le sardine che non vogliono
Calderoli e Diliberto che devo-
no fare, andare all'estero?». Tut-
ti insieme con Casini, ma «an-
dandooltre l’Udc»,spiegaBacci-
ni,per«ungrandepartitomode-
rato» (e teocon, dato che parla
di «paganesimo imperante») di
cui Casini si deve fare leader.
Anche ieri in sala ascoltava at-
tento Gianni Letta, c’era anche
il popolare Gerardo Bianco, il
JerryWhiteexDcepopolare irri-
ducibile, salutatodaCasinieda-
gliapplausi.DonGelminihaab-
bracciato«Piercheècomeunfi-
glio».
Oggi l’expresidentedellaCame-
ra chiuderà il congresso alle 12
(poi le votazioni del segretario e
la partita dell’organigramma
che vede in discussione il capo-
gruppo, almeno alla Camera).
Casini ribadirà la linea della
«doppia opposizione», rimar-
cando le differenze con Berlu-
sconi.Senzaattacchidiretti, «vo-
lerà alto», dicono i suoi. «La no-
stra strada è stata sempre quella
giusta,noisiamoilpartitopiùre-
sponsabile e continueremo ad
esserlo»,sarà il leitmotivdel lea-
der centrista. Ma, in vista delle
amministrative, gli accordi con
la Cdl non si toccano.
Nell’insieme il congresso dalla
scenografia sovradimensionata
e supertecnologica è andato
avanti senza sorprese, ne rottu-
re.Unpo’ seccato,Giovanardisi
accontenta pure dei due uffici
che gli hanno rimediat: vicino
ai bagni, dalla parte opposta di
quella dove sono le stanze dei
big superattrezate dietro al pal-
co.Conspaziocaffèepasticcini.  

n.l.

OGGI

Calabria, il segretario
Ds, Guccione:
«Vogliamo la verità
sull’omicidio Fortugno»

Ivan Scalfarotto,
outsider delle primarie
del 2005, aderisce ai Ds
per approdare al Pd

IL CONFRONTO

Giovanardi, candidato a perdere
«Casini deve guidare la Cdl...»

Buttiglione: Silvio grazie,
ma ora passa la mano

Berlusconi è «il passato». Quasi unanimi i delegati Udc
Sì all’ex presidente della Camera. «Mai con il centrosinistra»

Lorenzo Cesa saluta i delegati durante il congresso dell’Udc Foto di Andrew Medichini/Ap

Il vero leader
si tiene le mani
libere. Cambierà
il capogruppo udc
alla Camera?

■ «Ancora oggi si reclama l’accertamento della
piena verità e di tutte le responsabilità non solo
degli esecutori, ma anche dei mandanti e del
movente del delitto di Francesco Fortugno». Lo
hadetto il segretario deiDscalabresi,CarloGuc-
cione, in un passo della relazione tenuta ieri al
congressoregionaledelpartito.SecondoGuccio-
ne,«la reazione immediatadi fortesimpatiaeso-
lidarietà suscitata verso la Calabria sull’onda del
sacrificio di Franco Fortugno, l’impegno e la te-
stimonianza dello stesso presidente Ciampi,
l’emozionee lapartecipazionedimassaadognu-
na delle manifestazioni che reclamano più giu-
stizia e più legalità, non hanno impedito mo-
menti di vero e proprio rinculo oscurantista che
ha fatto sentire il proprio peso sulla vita demo-
cratica ed istituzionale della Calabria. Abbiamo
appreso e registrato incongruenze nel funziona-
mento della macchina della giustizia e tentativi
nemmeno troppo celati di depistaggio e mistifi-
cazione.Èprobabileche,aldi làdiognispecifici-
tà,ancheinquestocasosi sianopotutioggettiva-
menteverificare i limitipropridel funzionamen-
todi alcuni settori della macchinadella giustizia
in Calabria».
Guccioneha parlatoanche del Partito democra-
tico:«InCalabria sipuòavviare in tempirapidis-
simi il percorso che porti all’insediamento dell'
Assembleacostituente.SeDseMargherita inCa-
labria dovessero essere attendisti, aspettare
l’inputdaRoma,sudi lorograverebbe la respon-
sabilità di non fare oggi quanto è possibile». «In
questoquadro-haaggiunto-auspicounadispo-
nibilità ed un’adesione concreta al processo ed
all’anticipazione dei tempi rispetto al percorso
nazionale da parte del presidente della Regione
Calabria, Loiero, e del suo Partito democratico
meridionale». «Apriamo allora immediatamen-
te, appena si concludono i Congressi nazionali
di Ds e Margherita, il cantiere e non transennia-
molo, lasciamoloapertoallasocietàcivile.Ciòsi-
gnificacheentrolafinedigiugnoinCalabriado-
vremmo fare svolgere le primarie per eleggere
l'Assemblea costituente del nuovo partito».

■ «Ho ritenuto giusto dare un contributo alla
nascita del Partito Democratico. Se vogliamo
che il nostro Paese diventi più democratico, più
giusto, più laico, più meritocratico credo si deb-
ba incominciare dalPD». Cosìnel suo interven-
to al Congresso regionale dei Ds Lombardia
Ivan Scalfarotto annuncia di aver deciso di ade-
rire alla Quercia. «Occorre superare le barriere
tra società civile e società politica. Io stesso non
possoesserericondottonéaunanéall'altracate-
goria», ha concluso.
Ivan Scalfarotto è stato l’outsider che si era can-
didato alle primarie dell’ottobre 2005 per sce-
gliere il candidato premier dell'Unione. Mana-
ger di rilievo internazionale, all’epoca delle pri-
marie era a capo del personale della City Group
in Europa: 2200 persone in 54 gruppi. La sua
candidatura fu appogiata da Libertà e Giustizia,
delcuicircolo londineseerastatofondatore.Do-
poqualchedifficoltà inizialearaggiungere ilnu-
mero sufficiente di firme per la sottoscrizione,
riesceapresentare lacandidatura.Scalfarottoar-
riva sesto, raccogliendo 26.912voti (lo 0,6% dei
consensi).
Dopo l’avventura delle primarie ritorna al suo
lavoro, trasferendosi però nella sede di Mosca,
mentre i suoisostenitori fondanoun'associazio-
ne politica, "Io Partecipo", di cui è presidente,
perportareavanti le ideechehannoalimentato
la sua campagna anche oltre le primarie del
2005. Utilizza il suo blog (http://www.ivanscal-
farotto.info/)comemezzoprincipaledidiffusio-
ne di idee in campagna elettorale.
È autore del pamphlet Contro i Perpetui, uscito
nel marzo 2006 per Il Saggiatore, in cui riassu-
me i temi principali della sua iniziativa e analiz-
za la situazione politica italiana.
In occasione delle elezioni politiche del 2006,
intervenendo ad una convention pubblica, ha
dichiarato di votare per i Verdi. Nell'aprile
2007, in una lettera all'Unità indirizzata a Piero
Fassino, chiede di iscriversi ai Democratici di Si-
nistra con la prospettiva di aderire al futuro Par-
tito Democratico.

Carlo Giovanardi Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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PER TUTTI Giorgio Napolitano si appella al

Parlamento e a tutte le forze politiche affin-

ché i tempi siano per davvero brevi, «si discu-

ta liberamente, ma rapidamente il disegno di

legge del governo sul-

la sicurezza del lavo-

ro». E dopo l’approva-

zione, aggiunge, ci si

dovrà mettere «subito al lavoro
per i decreti attuativi». Infatti, «il
disegno di legge che ha approva-
to solo ieri il governo e che quin-
dinonèancoradinnanzialParla-
mento è un provvedimento im-
portante e comprensivo di molti
aspetti del fenomeno».
Siamo, dunque, ancora all'inizio
diunpercorsochedeveessereav-
viato con decisione e determina-
zione. Le valutazioni del presi-
dentedellaRepubblicasonointi-
mative: Napolitano indiretta-
mente raccoglie le amare consi-
derazioni espresse da un rappre-
sentante sindacale intervistato
dal Tg3 in un servizio messo in
onda poco prima della sua inter-
vista: «Guardando alle proteste e
ai timoriespressidamolti lavora-
tori,hannoragionecolorochete-
monoche,dopoquellocheacca-
de - cioè a ogni morto sul lavoro,
ndr - di volta in volta si chiuda la
parentesi. Non può e non deve
esserecosì».Perusciredalcicloal-
talenante del lutto e dello sde-
gno impotente occorrono, dun-
que, nuove norme. Ma non ba-
sta. Il presidente della Repubbli-
ca chiede al governo che venga-
nofissate econvogliate maggiori
risorse per i controlli e le ispezio-
ni sui luoghidi lavoroper evitare
chesi ripetano incidentimortali:
«Vogliodirloconchiarezza», sot-
tolinea,perché«questoèunpun-
to decisivo». Napolitano dà an-
che ragione al presidente del Se-
nato Franco Marini, secondo il
quale la prevenzione degli inci-
denti deve diventare una priori-
tà.«L’hodetto - ricorda - findalle
primesettimanedelmiomanda-
to.Quindi sonodel tuttod'accor-
do con il presidente Marini che
si tratta di un problema di cultu-
ra, di atteggiamento, che coin-
volge in senso generale l’opinio-
ne pubblica, ma anche il sistema
delle imprese. Ed è un tema che
chiamaallavigilanzaanchei rap-
presentanti dei lavoratori per la
sicurezza».LapressionedelQuiri-
nalediventeràancorapiùenergi-
caneiprossimigiorni,eculmine-
rà inunadatadi forte valore sim-
bolico, il primo maggio. In quel-
l’occasione è tradizione che i ca-

pidelloStatocon-
segnino al Quiri-
nale le “Stelle del
lavoro”,un’onori-
ficenza dedicata
ai lavoratori con
particolari meriti.
E Napolitano ieri

haannunciato:«Pensodidedica-
re in larga misura la celebrazione
del Quirinale per la festa del pri-
mo maggioal tema della sicurez-
za e della vita dei lavoratori».
Riecheggia leparoledelcapodel-
lo Stato il segretario dei Ds Piero
Fassino: «Non è solo fatalità. È il
segno tragico di quanto sia svili-
to il lavoro, divenuto via via pre-
cario, insicuro, sottopagato. E
una società che non rispetta chi
lavorae il frutto della faticae del-
l’ingegno umano è più ingiusta,
più arida, più crudele. E garanti-
re che il lavoro sia al sicuro da ri-
schi è condizione irrinunciabile
perrestituireal lavorodignità, ed
èresponsabilitàdellapoliticabat-
tersi perché sia così». Tra le rea-
zioni all’intervento di Napolita-

nolanotapiùstonataèdel leghi-
sta Roberto Calderoli che se la
prende con "la maggioranza che
favorisce l'immigrazone clande-
stina e legittima le morti bian-
che". Tiziano Treu, presidente
della Commissione lavoro al Se-
nato. ribadisce «l'impegno della
Commissione ad approvare nei

tempipiùrapidi» lenorme. Ilmi-
nistro per l'Ambiente, Alfonso
Pecoraro Scanio, lancia l'ipotesi
di una scorciatoia: «Se necessa-
rio, si faccia subito un decreto
legge». Il responsabile dello Svi-
luppo economico, Pierluigi Ber-
sani, annuncia: «Ci prepariamo
nei prossimi mesi a varare inter-

venti ancor più incisivi». Un
gruppodiassessori regionaliede-
putati di Rifondazione annun-
ciano uno sciopero della fame:
vogliono che 500 milioni di eu-
ro dalle maggiori entrate fiscali,
il cosiddetto"tesoretto", servaall'
assunzione di mille nuovi ispet-
tori del lavoro.

●  ●

«Il testounicoè importantee rappre-
senta una chiara direzine di marcia.
Ma in Italia esiste già una legge al-
l’avanguardia inEuropa, ilproblema
è il contesto in cui viene applicata».
Il segretario generale della Fillea Cgil
Franco Martini plaude all’iniziativa
delgovernoche muoveilprimopas-
so verso il Testo Unico sulla sicurez-
za el lavoro, ma al tempo stesso invi-
ta l’esecutivo a faredipiù. «Inunset-
tore come l’edilizia dove ormai il su-
bappalto è la norma - spiega - anche
la migliore delle leggi non potrebbe
avere efficacia se non viene accom-
pagnata da una revisione della nor-
mativa sugli appalti. Serve che il mi-
nistro Di Pietro renda coerente con
l’orientamento il codice unico sugli
appalti».
Nel concreto cosa significa?
«Chiediamocheoltreall’approvazio-
nedel testounicoeall’avviodei tavo-
li settoriali al ministerodelLavoro, si
avviiancheunconfrontoalministe-
ro delle Infrastrutture dove si affron-

ti il temadella riformadellanormati-
vasugli appalti, in mododacombat-
tere l’uso distorto del subappalto.
L’idea del contraente generale previ-
sto dalla Legge Obbiettivo, ossia del
sogetto che realizza le grandi opere,
è fallita perché partiva dall’assunto
checonunmaggiorricorsoai subap-
palti i lavori sarebbeterminatipiùve-
locemente. Ma il risultato è che le
grandi opere non si sono fatte...».
Il testo unico allarga la
responsabilità della sicurezza
all’azienda che subappalta i
lavori. Cosa ne pensa?
«È importante, è una risposta diretta
ai costruttori che in questi anni han-
no “abolito” la “responsabilità in so-
lido” in modo da deresponsabilizza-
re l’azienda madre che fa ricorso al
subappalto. Occorre ricostruire il
processo di responsabilità all’inter-
no di un cantiere. Ma forse è il caso
anche di riflettere sulle responsabili-
tàdellacommittenza,perchèse ioin-
caricouna impresa per la realizzazio-
nedi un’opera debboancheverifica-
re che questa sia in regola».  ma.so.

Eraunabravapersona,era inpro-
vadaalcunesettimane.Eraunla-
voratorenoninregola.Èunmor-
to sul lavoro. Un martire. Santo
Cacciola,di54 anni,operaiodel-
la ditta “Graci Traslochi”. L'uo-
moècadutodaunmontacarichi
mentre stava effettuando un tra-
sloco. Cacciola lascia moglie e
due figli. Il proprietario della dit-
ta di traslochi, Fabrizio Adolfo
Graci,confermalaposizioneirre-
golare del suo “dipendente”:
«Era in prova da alcune settima-
ne - ammette l’imprenditore -
Volevo metterlo in regola a set-
tembre, lenormemeloconsenti-
vano, ma purtroppo è successo
l’irreparabile». Secondo la poli-
zia, che ha ricostruito quanto ac-
caduto, la scala montacarichi è
scivolata poiché non fissata cor-
rettamente all’asfalto. Secondo
gli inquirentianchelapartesupe-
riore della struttura mobile non
era stata ancora fissata come do-
vuto alle ringhiere dei balconi.

L’uomo è caduto da un altezza
pari al secondo piano e per lui
non c'è stato nulla da fare. Un
suocollegasièsalvato,grazieari-
flessi prontissimi, aggrappando-
si alla ringhiera: aveva sentito
deirumori strani, forse scricchio-
lii, provenire dalla piattaforma.
Altre persone che si trovavano
sul balcone dell'abitazione lo
hannoaiutatoascavalcare larin-
ghiera e a mettersi in salvo. E'sta-
to più fortunato di Cacciola, for-
se era più vicino alla ringhiera.
Unautobusèrimastodanneggia-
to dal crollo della struttura: nes-
sun danno ad autista e passegge-
ri. Il montacarichi è stato seque-
strato, laprocurahaapertoun’in-
chiestachedovràspiegare imoti-
vi per cui la struttura ha ceduto.
Di recente l'Inail Siciliaavevadif-
fuso il dato sugli infortuni sul la-
voro inSicilianel 2006: sonosta-
ti43.919 esclusi15mila inciden-
ti capitati a lavoratori in nero.
In questo giorno semifestivo,

Santononè l’unicomartire.Nel-
la raffineria Saras di Sarroch (alla
periferiadi Cagliari), si conta l’al-
tromortodelgiorno.FeliceSchir-
ruaveva33anni,assiemeadaltri
operai stava spostando dei tubi
quando è stato travolto e ucciso
da un altro tubo che veniva spo-
stato con una gru da un autocar-
ro in uno dei cantieri della raffi-
neria. La tragedia è avvenuta alle
10 nell’azienda di raffinazione,
sulla costa sud-occidentale della
Sardegna. Seconda una ricostru-
zioneungruppo di operai era in-
tento a scaricare alcuni pesanti
tubi.Per causaancoradaaccerta-
reunodiquestihatravoltoSchir-

rucheèrimastogravementeferi-
to alla testa. Subito soccorso dai
compagnidi lavoroè,però,mor-
to prima dell’arrivo del persona-
le del 118. Secondo i carabinieri
di Sarroch - che stanno indagan-
do-CarloFeliceSchirru,cheque-
st’annoavrebbecompiuto34an-
ni, è stato colpito al volto da un
pesante tubo rotolato da un ca-
mion. L’operaio della Mintor di
Macchiareddu manovrava una
gru per spostare i tubi e si trova-
va laterlamente al camion, da
cui ne sono caduti due: la corsa
diunononhaincontratoostaco-
li, mentre l’altro è finito addosso
a Schirru. Domani i sindacati si
riuniranno, per decidere come
farsi sentire: «Ancora una volta -
denuncia Enzo Costa, segretario
della Camera metropolitana del
Lavoro - muore un lavoratore
delle impresed'appalto.Unlavo-
ratore assunto a tempo determi-
nato. È ora di dire basta a questa
strage di persone innocenti.
Non esistono scuse o alibi o fata-
lità».

«Mortibianche:basta,èoradidecidereeagire»
Il presidente Napolitano al Tg3 dopo le ultime tragedie sprona il Parlamento: «Si discuta subito il ddl sulla sicurezza

Intanto applichiamo le norme in vigore. Hanno ragione i lavoratori: ogni morte è una parentesi, si chiude e si va avanti»

HANNO DETTO

La cultura della sicurezza: «Se non ti fai male ti regaliamo un orologio. Sennò ti licenziamo»
Viaggio nella siderurgia, fra Piombino e Taranto. Incentivi e tentativi più seri: i russi della Severstal sono quotati in Borsa e la sicurezza «pesa» sul valore delle azioni

FRANCO MARTINI, FILLEA CGIL

«Serve un nuovo codice
unico per gli appalti»

Bertinotti

«Si mobiliti la
coscienza del Paese
Serve una grande
manifestazione
nazionale»

Fassino

«È il segno tragico
di un lavoro precario
e sottopagato
È una società più
ingiusta, crudele»

Damiano

«Chiederò al governo
che sblocchi i soldi
stanziati in Finanziaria
a favore degli
ispettorati del lavoro»

Il montacarichi dal quale è caduto rimanendo ucciso Santo Cacciola, ieri a Messina Foto di Orietta Scardino/Ansa

A 54 anni è in «prova»: precipita e muore
Ieri altre due tragedie. A Messina l’operaio non era regolarmente assunto

APPROCCI L’azienda lus-
semburghese-indiana dice:
caro lavoratore, se non ti fai
male - o meglio, se anche ti

faipocomaleenondenunci l’in-
fortunio - ti regaliamo un orolo-
gioosepreferiscigliocchialinuo-
vi. Quella russa dice: per favore
cerca di non farti male altrimen-
ti cade il valore delle nostre azio-
ni alla borsa di Londra. Quella
italiana, invece, non va troppo
per il sottile: se ti fai male ti licen-
ziamo.
Eccolaqui laculturadellasicurez-
zasul lavoronel settoresiderurgi-

co, tra Piombino e Taranto. Le
aziende fanno qualcosa, bene o
male. Un po’ perché sono obbli-
gate dalle leggi e un po’ perché
hanno interesse a evitare gli in-
fortuni, considerati un inciam-
po nella produzione e veicolo di
cattivapubblicità. Spendonoan-
che parecchi soldi, ma sembra-
no non aver ancora accolto nei
propri programmi per la sicurez-
zaquelbanale principiochenon
passa per coefficienti e indici di
produttivitàmaperl’incalcolabi-
le valore che dovrebbe essere at-
tribuito alla vita umana.
Andiamo a Piombino, per esem-
pio, dove nello stesso complesso

siderurgicoconvivonocomevici-
ni di casa due colossi dell’acciaio
comeArcelor-Mittal eSeverstal. I
manager della joint venture lus-
semburghese-indiana, che ha ri-
levatolavecchia“Magona”,han-
noscelto unmetodo molto sem-
plice per tentare di ridurre l’inci-
dentalità in fabbrica: da una par-
te i programmi per la sicurezza,
compreso un minimo di forma-
zione rivolta soprattutto ai più
giovani; dall’altra un sistema di
incentivi dal sapore antico, co-
me il padre che promette regali
al figlio che porta a casa una pa-
gella senza insufficienze. Un re-
golamento interno, infatti, dice
che dopo 1.800 ore senza incor-
rere in infortunial lavoratorevie-

ne attribuito un punteggio che
gli permetterà di accedere a una
seriedipremiasuascelta: l’orolo-
gio, il frigorifero, la radio stereoo
gli occhiali da scegliere presso il
negozio convenzionato.
Al di là del sapore paternalistico
del metodo, il problema è di so-
stanza bella e buona: alla prova
dei fatti, il sistema Arcelor-Mittal
funzionacomeefficacedeterren-
teper chi siprocura infortuni lie-
vi. Cioè: se ti fai male poco passa
pure all’infermeria aziendale - ci
mancherebbe, caro operaio, noi
ci teniamo alla tua salute - ma la-
sciaperdere la segnalazionedi in-
fortunio presso le strutture pub-
bliche, che te ne frega di aggiun-
gere un caso alla statistica, tanto

te la sei cavata con poco e in più
non intacchi il tuo punteggio e
puoi ambire a un bel premio.
Sempre a Piombino, i dirimpet-
tai russi della Severstal (i nuovi
padroni della vecchia Lucchini)
hanno mostrato una sensibilità
davveroinattesaal temadegli in-
fortuniinfabbrica.Anchequiesi-
steunparametronumericopreci-
so per misurare l’incidentalità:
l’indicedifrequenza(numerode-
gli infortuni diviso numero delle
ore lavorate moltiplicato per un
milione). La soglia considerata
positiva è pari a un indice di fre-
quenza 28, «ma attualmente sia-
moaquota36», ricorda ildelega-
toper lasicurezzadellaFiom,Mi-
rko Lami. Il veterano lavorato-

re-sindacalista dell’acciaieria ri-
cordaperòanchegli sforziauten-
tici, le aperture e la sensibilità
che l’azienda sta mostrando su
questo tema, alpunto da dare vi-
ta a una task force mista e parita-
ria (azienda, Asl e delegati per la
sicurezza)chehainiziatoamoni-
torare giorno per giorno i singoli
reparti e che punta a un sistema
di formazione “sul campo”, cioè
conilvecchiosistemadell’affian-
camento dei nuovi arrivati a un
collega esperto. In sostanza, per
un mese, un anziano si prende
curadi cinque giovani.Macome
mai i russi, che inpatrianonmo-
strano tanta attenzione alla per-
sona (a partire dalla vita politica
e civile) qui in Italia si rivelano

tanto interessati alla salute dei
propri operai? Mirko Lami Ha
una spiegazione convincente:
«Severstal è quotata alla Borsa di
Londra, dove la sicurezza è il pri-
mo indicatore che incide sul va-
lore delle aziende».
In ogni caso sempre meglio di
quanto fa l’italianissima Ilva (di
proprietàdel ragionier EmilioRi-
va) a Taranto, dove nell’agosto
scorso i sindacati hanno dovuto
ricorrerealla magistratura per ot-
tenere l’annullamento del licen-
ziamentodi tre operai. L’azienda
voleva liberarsene perché erano
stati vittime di diversi infortuni
e, di conseguenza, erano rimasti
per troppi giorni in convalescen-
za. Imperdonabile.

■ di Vincenzo Vasile / Roma / Segue dalla prima

La “autodenuncia” del
padrone: «La legge
lo permetteva, l’avrei
assunto a settembre»
L’altro morto a Cagliari

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ / Roma
■ di Enrico Cinaschi e Davide Madeddu

IN ITALIA
Una vera campagna quella
del capo dello Stato, che fin
dall’insediamento batte
su questa piaga sociale
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«Bastadiscriminazione, siamomi-
lanesi anche noi» recitano i volan-
tini stampati e distribuiti dalla co-
munitàcinesediMilano.Malapri-
marispostaèall’insegnadell’intol-
leranza e del razzismo: diverse
scritteneofascistecontrolapresen-
zadegli immigratiorientali,«Cine-
sicarognetornatenelle fogne», so-
no infatti comparse ieri sui muri
dellestradeattornoaviaPaoloSar-
pi.EsecondoladenunciadiAlche-
os, associazione che gestisce un
centrodiascoltopercittadinicine-
si, leminacce«Morteaicinesi»ave-
vano imbrattato la sede dell’ente
già prima della rivolta di giovedì.

Unanime la condanna della citta-
dinanza. I residenti italiani del
quartiere, la cosidetta Chinatown
meneghina, respingono la provo-
cazione:«Condanniamosenzaap-
pello lescritte razzistecontro laco-
munità cinese apparse a firma di
Forza Nuova - fa sapere l’associa-

zionedi zona Vivisarpi - si tratta di
episodi checercano di rendere im-
possibileformedidialogoedicon-
fronto». Gli abitanti di zona, dun-
que, invitano la «popolazione del
quartiere a vigilare e isolare even-
tuali frange di facinorosi che su
questo tipo di azioni giocano la
propria visibilità politica».
Fa loro eco il vicesindaco di Mila-
no, Riccardo De Corato: «Esprimo
la più ferma e totale condanna nei
confrontidelle scritte razziste con-
tro la comunità cinese. Si tratta di
manifestazioni di odio e intolle-
ranzachenontrovanoalcunagiu-
stificazione e alcuna logica se non
quella di voler alimentare un cli-
ma di tensione ed esasperare gli

animi, dove oggi si è ristabilita la
tranquillità».Vadettocheleesube-
ranze dei neofascisti avevano tro-
vatoparentelanelle parole di Luca
Romagnoli, leader della Fiamma
Tricolore, che aveva promesso
ispezionineinegozideicinesiaRo-
ma. E sempre nella capitale, An ha
additato il sindaco Veltroni di ec-
cesso di tollerenza verso gli orien-
tali.
Nel frattempo, grossisti e nego-
zianti cinesi di via Sarpi replicano
alle polemiche esplose dopo i di-
sordini dei giorni scorsi: dopo la
riunione della comunità con il
consolediPechinoaMilano, sono
stati stampati e appesi alle vetrine
dei negozi manifesti gialli con le

scritte «Basta discriminazioni, sia-
mo milanesi anche noi» e «Diritto
al lavoro, diritto inviolabile del-
l’uomo». Prosegue così il confron-
toadistanzaconchiinvece lamen-
ta «l’occupazione del quartiere»
da parte degli immigrati, con An
che annuncia una raccolta di fir-
me e la Lega che ha organizzato
per domani una fiaccolata sul te-
ma«SiamoaMilanoenonaPechi-
no». Ma anche i negozianti cinesi
non escludono la possibilità di or-
ganizzare una manifestazione che
blocchi le strade della zona. E alle
finestre,daunaparte restanoespo-
ste alcune bandiere tricolori e dal-
l’altra le bandiere rosse della Re-
pubblica Popolare cinese.

SENZA CUORE Zani ha diciotto anni e le

ore contate. Ma il suo nemico più grande in

questo momento non è la malattia che ha già

ucciso suo padre e due sue sorelle, ma la bu-

rocrazia italiana e l’at-

teggiamento eccessi-

vamente fiscale di al-

cuni suoi funzionari.

Zaniè il fratellodiAneldamorta il
due aprile scorso, in Italia, aspet-
tando invano che la mamma la
raggiungesse per poterle donare
dinuovolavita, cioèunrenenuo-
vo. Perché alla mamma di Anelda
è stato vietato l’ingresso in Italia.
LastoriaèstataraccontatadalCor-
riere della Sera e denunciata da un
medicocoraggioso,CarloGaudia-
no,ematologo,chefapartedell’as-
sociazione «Un cuore per l’Alba-
nia». È lui che si è preso a cuore le
sorti di questa famiglia sfortuna-
ta: «Bisogna fare presto. Per Zani è
questione di giorni, ha bisogno di
un trapianto subito».
La storia di Anelda (e quindi an-
che di Zani) ha assunto l’onore
della cronaca appena pochi gior-
ni fa, ma è iniziata molto, molto

prima.È iniziata quando al dottor
Gaudiano - che in Albania lavora
ad un progetto sull’anemia medi-
terranea-èstatosottoposto ilcaso
di questa ragazza giovane, affetta
da una rara malattia genetica che
si chiama rene policistico, che era
ormai in coma e che aveva biso-
gno di una terapia a base di dialisi
e di un trapianto. La malattia che
oraminaancheZaniavevagiàuc-
ciso il padre e una sorella. Carlo
Gaudiano non si perde d’animo e
porta Anelda in Italia. «Anelda si
ristabilisce,anzi rifiorisce»raccon-
ta il medico. Ma poi si crea il pro-
blemadel trapianto:Aneldahabi-
sogno di un rene nuovo per so-

pravvivere e sua madre, che nel
frattempo è rimasta in Albania a
Valona, si offre di donarlo. Inizia-
no le pratiche. Per poter ottenere
il visto per ragioni mediche la leg-
ge dice che la Asl di una regione si
facciacaricodelleprestazionisani-
tarie pre e post trapianto. Si offre
la Basilicata. Ma la Basilicata non
hauncentrotrapianti,allora la re-
sponsabilità di pagare le spese sa-
nitarievienepresa incaricodalPo-
liclinico Umberto I di Roma. È il
professor Montaguti a firmare le
carte, ma al console italiano a Va-
lona non basta e nega il visto.
«Nonpossoconcederlo,altrimen-
ti vìolo la legge» - spiega. Secondo
ilconsolemancanoirequisiti sani-
tari, manca una delibera ufficiale
che dica: «Sì, paghiamo noi».
Quando questo scambio burocra-
tico di lettere avviene è il settem-
bre dello scorso anno. I medici si
rivolgonoancheall’ufficiodelpre-
sidente della Camera e del mini-
stro degli Esteri. Basterebbe supe-
rare una posizione eccessivamen-
te fiscale, basterebbe contare sul
fatto che il primario del policlini-
coUmbertoprimodiRomasièas-
sunto tutta la responsabilità, ba-
sterebbe spingere per una delibe-
ra. Ma nessuno si accorge del ca-
so, le lettere finiscono tra le tante,
e Anelda muore. Muore il 2 aprile
scorso,dasola, inItalia,all’ospeda-
lediPotenza senzapoter riabbrac-
ciarenessunodei suoicari.E la tra-
gedia potrebbe ripetersi. «Proprio

ieri sera - racconta Gaudiano - ho
ricevuto una telefonata da Valo-
na. Zani sta male, è nelle stesse
condizioni di Anelda, deve venire
subito in Italia, curarsi e poi sotto-
porsi al trapianto». Anche in que-
sto caso il donatore sarebbe la
mamma. Il medico si domanda:
«Qualcuno adesso si prenderà la
responsabilità di aiutare e curare
questa famiglia?».

■ di Mariagrazia Gerina

MEMORIA Quando nel set-

tembre di tre anni fa il sinda-

co Walter Veltroni annunciò

l’intenzione di intitolare una

via anche ai figli del segreta-

rio missino di Primavalle,

Stefano e Virgilio Mattei «vittime
di uno dei più orribili atti di vio-
lenza politica che abbiano fune-
stato la nostra città e il Paese», An
apprezzò l’iniziativa, ma la fami-
glia Mattei si oppose. «Perché lo

fa?», si domandò mamma Anna-
maria. «È un atto di ipocrisia, noi
vogliamogiustiziaenonèunpez-
zo di marmo che ce la darà», spie-
gò il fratello superstite, Giampao-
lo, troppo piccolo per avere ricor-
di diretti di quella notte del lonta-
no 1973, la notte del «Rogo di Pri-
mavalle».
Sonopassatiquasi treanni.Doma-
ni,nel trentaquattresimoanniver-
sario, Giampaolo Mattei e Walter
Veltroni inaugureranno la sede
dell’associazione Fratelli Mattei,
di cui Giampaolo, che l’ha fonda-
ta nel dicembre del 2005, è presi-
dente. «In questi anni - racconta -
ci siamo incontrati più volte, Vel-
troniancheconlesuedichiarazio-
ni pubbliche ha dimostrato di es-
sere statodavvero colpitodaquel-
lo che è successo alla nostra fami-
glia».Unannofa,unavisita«riser-
vata» alla signora Annamaria. Poi
il telegramma dei Mattei al sinda-
coconvalescentenegliultimigior-
ni della campagna elettorale. Infi-
ne, alcune visite in Campidoglio:
«Gli abbiamo detto che avevamo
bisogno di una sede, non credevo
che avrebbe mantenuto la paro-
la...di fronte ai politici sono sem-
prestatoscettico», raccontaGiam-
paolo, che spiega: «Anche sulla
via, non abbiamo chiuso la porta,
ma prima vogliamo che sia rico-
nosciuta la verità. Si sono riaperte

le indagini. Ma noi vogliamo so-
prattutto che tutti prendano atto
che non è stata una faida interna
omiopadreabruciareimiei fratel-
licomepensanoancoracertiespo-
nenti della sinistra radicale». La
diffidenza dei Mattei è proverbia-
le. An non è mai riuscita a scalfir-
la.E invece«conVeltronici siamo
guardatinegliocchieabbiamoca-
pito subito che eravamo due uo-
mini, colpiti, uno personalmente
el’altromoralmente».Anzi,«il fat-
tochesia luia consegnarmi i loca-
li per l’associazione mi dà la possi-
bilità di lavorare a nome dei miei
fratelli, ma anche di una genera-
zione trasversale che si è trovata a
essere vittima di chi in quegli an-
ni usa la violenza per fare politi-
ca», dice Giampaolo spiegando il
valore di quel «gesto trasversale»
che si celebrerà domani. Quando
a intervenire ufficialmente, saran-
no solo lui e il sindaco diessino.
Poi, invitati a presenziare a titolo
personale ma non a prendere la
parola, ci saranno anche Aleman-
no e Gramazio, insieme a espo-
nenti locali di An come Marco Vi-
sconti. E ci sarà il segretario di For-
za Nuova, Roberto Fiore. «Da
buon cristiano ho invitato tutti»,
spiega Giampaolo. «Fini no.
Quando era al governo disse che
andava in Brasile a sollecitare
l’estradizione di Lollo: non ci ha
mai fatto sapere nulla», spiega
Mattei, che non nasconde l’astio
di antica data, esploso in modo
violento il giorno in cui mentre
Ancelebrava il suodecennalearri-
vò la notizia che le condanne per
Lollo, Grillo e Clavo, i militanti di
Potere Operaio condannati per il
rogo, erano cadute in prescrizio-
ne. Uno strappo che An non è an-
cora riuscita a ricucire.

■ di Luigina Venturelli

■ Ancoraunanovitàsull’omici-
dio di Filippo Raciti, l’ispettore di
polizia ucciso allo stadio Massi-
minodiCatania il2 febbraioscor-
sonelcorsodegli scontri fragliul-
tras locali e la polizia. La polizia
catanese, infatti,ha resonoto ieri
di aver trovato fra le immagini ri-
prese da una telecamera della te-
levisione locale Antenna Sicilia
alcuni fotogrammi in cui si vede
l’ispettore Raciti camminare visi-
bilmente dolorante al fianco di
un defender, molto probabil-
mentedopoavergià subito il col-
poche gli ha causato la rottura di
quattrocostolee l’emorragiaal fe-
gatochepoi l’haucciso. Immagi-
ni che, secondo la polizia, risali-
rebbero all’incirca alle 20:15 di
quelvenerdì,ossiaun’orapiù tar-
di del presunto scontro nel corso
del quale, secondo la procura per
i minorenni di Catania, il dicias-
settenne in carcere con l’accusa
diomicidioavrebbecolpito ilpo-
liziotto con una lastra di ferro.
Una nuova ricostruzione che di
fatto toglierebbe peso a quella

avanzata da l’Espresso che, ri-
portando la testimonianza di un
collegadiRaciti,nellescorsesetti-
mane ha parlato di un impatto
(fatto risalire all’incirca alle
20:30) fra il defender e lo stesso
ispettore di polizia. Un impatto
che, secondoladifesadel ragazzo
arrestatoe indagato,avrebbecau-
sato la morte del poliziotto ma

chestandoinvecealla ricostruzio-
nedelpubblicoministerocheco-
ordina le indagini e del gip «non
è mai avenuto». Di fronte alle
nuove immagini televisive la di-
fesa del diciassettenne, per voce
dell’avvocatoGiuseppeLipera, ri-

lancia: «c’è un filmato girato 3-4
minuti dopo il presunto scontro
in Curva Nord - sostiene - in cui
sivedeRaciti correrecontroi tifo-
si. Segno che stava bene: allora lo
scontroèavvenutodopo».«Que-
sto - osserva il penalista - confer-

mala tesidelnostromedico lega-
le, Giuseppe Caruso, il quale ha
sempre sostenuto che il colpo ri-
cevuto dall’ispettore sarebbe av-
venuto 10-15-20 minuti prima
chelo stessoaccusasse ilmalore».
Perquesto,«per faresemprechia-

rezza» e «provare l’innocenza del
minorenne arrestato» l’avvocato
Lipera ha presentato un ricorso
inCassazionecontroun'ordinan-
za del Gip del 3 aprile scorso che
gliharigettatounarichiestadipe-
riziamedicolegalecollegiale. Il le-
gale chiedechegli esamiautopti-
ci siano valutati da un collegio
medico “terzo” per stabilire con
certezzatempiemodalitàdel feri-
mento mortaledi Raciti.Accerta-
menti su cartelle cliniche e foto,
che escludono per il momento il
ricorso a una riesumazione della
salma che è citata dall’avvocato
come «una provocazione» ma al
momento non attuabile anche
se la terribile voce ieri si era spar-
sa in città. Ieri intanto un giova-
ne ultras di 24 anni, Santo Com-
pagnino, è stato arrestato con
l’accusadiviolenzaapubblicouf-
ficiale.Ancheluiavevapresopar-
te agli scontri del 2 febbraio ed è
stato identificato dalle nuove ri-
presefilmatedoveè immortalato
mentre lancia sassi contro le for-
ze dell’ordine.
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«Mancava un visto»
spiega il console
italiano. Zani soffre
dello stesso male
e non può aspettare

Pietro Maso, che nel
1991 a 19 anni uccise il pa-
dreelamadreconaltricom-
plici per impossessarsi dei
loro risparmi, è uscito dal
carcere di Opera a Pasqua
grazie a un permesso pre-
mio. Lo ha rivelato «Tempi
Moderni», ilprogrammate-
levisivo di Giorgio Mulè
condotto da Irene Pivetti,
andato in onda ieri sera alle
23:40 su Retequattro. Ma-
so, che sconta una condan-
na a 30 anni di reclusione,
ha ottenuto il permesso
concesso dal magistrato di
sorveglianza di Milano: ha
lasciato il carcere la mattina
di sabato 7 aprile ed è rien-
trato la sera di lunedì 9.

La destra a testa bassa contro i cinesi d’Italia
Milano, dopo la rivolta di giovedì ieri a via Sarpi sono comparse croci celtiche firmate Forza Nuova

L'ispettore Filippo Raciti aggrappato con una mano allo sportello
anteriore del Discovery Foto di Scardino/Ansa

A 34 ANNI DAL ROGO CHE UCCISE I FIGLI DEL SEGRETARIO DEL MSI

A Primavalle la sede per i Mattei
Ci sarà Veltroni, non Fini

Anelda morta di burocrazia
Adesso c’è da salvare il fratello

Una giovane albanese muore nell’ospedale di Potenza
Aspettava il rene della madre, bloccata per 6 mesi a Valona

Il corpo di Virginio Mattei carbonizzato alla finestra della sua abitazione Foto di Massimo Capodanno/Ansa

IN ITALIA

UCCISE I GENITORI
Pasqua a casa
per Pietro Maso

Sui muri: «Cinesi carogne
tornate nelle fogne». A
Roma la Fiamma ordina
ispezioni a Chinatown
e An attacca il sindaco

Omicidio Raciti, un nuovo video e l’ipotesi della riesumazione
Le immagini “inguaiano” il minorenne: mostrano l’ispettore dolorante dopo gli scontri con gli ultras e prima del presunto impatto col defender

Il legale del ragazzo
incarcerato chiede
che la salma venga
rianalizzata, poi frena
«Una provocazione»

■ di Virginia Lori / Potenza

Il superstite Giampaolo
«Noi cerchiamo
ancora giustizia: i
carnefici dei miei fratelli
sono stati prescritti»

9
domenica 15 aprile 2007



T
u puoi tirare la carretta per quasi un
quarto di secolo, continuare a puntare
la sveglia alle 6 e mezza e uscire a ogni
mattinaalle8perpocopiùdimille eu-
roalmese.Puoi anche fregartenedella
salute che un bel giorno ti abbandona
e ti fa dipendere dagli altri; e niente: al
suono della campanella continui a es-
sere al tuo posto. Pronto ad affrontare
un’altragiornata.Puoiesseree faretut-
to questo, e molto altro ancora fino al
limiteestremodel sacrificio,maalla fi-
ne resti sempre un insegnante. Uno,
cioè, che può essere preso per il bavero
dellagiaccaestrapazzatodaunragazzi-
no di sedici anni arrabbiato perché la
morosanonselofilapiù. Ipensiericor-
rono più spediti delle parole, arando
solchidiamarezzasulbel faccionebar-
buto di Giuseppe Barone, 53 anni, do-
cente di educazione fisica al liceo clas-
sico “Perito” di Eboli. Un paio di setti-
mane fa, quest’omaccione che in gio-
ventùè statodecatletaeoraècostretto
ad appoggiarsi a un bastone per cam-
minare si è trovato a tu per tu con il
male oscuro che sta corrodendo la
scuolaitaliana.Haredarguitounragaz-
zo che s’intratteneva in palestra oltre
l’orario consen-
titoequello,per
tutta risposta,
prima l’ha strat-
tonato, poi l’ha
apostrofato in
malomodoein-
fine ha alzato le
mani. «In venti-
quattro anni di
insegnamento
non mi era mai
capitato, ma non mi sorprende. Ogni
volta, all’inizio dell'anno scolastico,
mi scopro a pensare che è peggio del-
l’annoprecedente.Ècosìdaun belpò,
ormai. Ma non mi lascio sedurre da
tentazioni autoritarie, tipo: la scuola
deve tornare al passato, con i ceci sot-
to le ginocchia dei reprobi, il castigo
dietro la lavagna e via discorrendo.
Che facciamo, i sergenti di ferro? Noi
siamo educatori».
A Eboli fa caldo come se fosse estate. I
ragazzi del Classico sfoggiano le prime
t-shirt colorate; qualcuno si avvicina a
Barone, si scusa. Il resto palleggia col
Super Santos in attesa della campanel-
la.L’edicoladellavicinastazioneferro-
viaria è tappezzata di locandine con il
“fattaccio” del giorno: il prof malme-
nato.Giusto unpizzicodi imbarazzoe
stupore, molta strafottenza. Dentro,
nel nuovo edificio che ospita la scuola
“bene”dellacittà, ci sono icarabinieri.
«Ho fatto una querela cautelativa, ma
l’incidenteèchiuso.Horicevutolescu-

se dei genitori del ragazzo: la mamma
è una collega, mi è sembrata sincera.
Ma è il clima che non va».
Già, il clima. Al “Perito” sono iscritti
500 ragazzi.Vengono da tutta laPiana
del Sele: l’istituto resta scuola d’elite,
ma qui ci trovi anche figli di operai. O
nipoti di contadini. Barone li conosce
tutti: «Restano la mia vita, i ragazzi. A
volte mi scopro a pensare che forse sa-
rebbe giusto mollare: potrei andarme-
ne a lavorare alla Forestale, fondare il
gruppo "Agd", abbiamo già dato. Pen-
sieri di un attimo. Poi scendo di casa,
raggiungo la scuola e do il doppio. In
ventiquattr’anni, mai un’assenza.
Sempre al posto di combattimento: la
palestra, ilcampodigioco, lapistad’at-
letica. A loro, ai ragazzi, cerco di tra-
smettere quello che sento: una passio-
ne enorme, smisurata, per l’insegna-
mento e lo sport. Il mio rapporto con
la scuola è adrenalinico: mi basta assa-
porarne l’ariae rinasco».Mail sensodi
solitudine, di smarrimento, rimane:

«Se dico che sono crollati tutti i valori
di riferimento e che l’unico paradig-
ma resta la televisione scopro l’acqua
calda. La violenza, il bullismo come lo
chiamano adesso, nasce all’interno
delleparetidomestiche.Èsaltato ilpri-
mo filtro di controllo, si è sgretolata
l’alleanza tra scuola e famiglia. Un
esempio?ErovicepresidealleMagistra-
li a Campagna, qui vicino. Un giorno
mi accorgo delle ripetute assenze di
una ragazza e convoco i genitori. Si
presenta il padre, che subito mi dice di
essere venuto perché non aveva altro
dafare.Chiedocontodelleassenzedel-
la figlia. Lui, irritato, mi fa: “Professò,
ma a voi che ve ne frega?”. Gira i tac-
chi e se ne va».
Le continue riforme e controriforme
ministerialihannofattoil resto.Crean-
dounanuovafigura, lostudentecalco-
latore: «Il sistema va ripensato, magari
tornando ai vecchi metodi. Con l’in-
troduzione dei debiti e dei crediti for-
mativi, i ragazzi si sono fatti furbi. Ab-
bandonano le materie più ostiche già
durante l’anno, tanto rischiano poco:
un debito formativo lo si salda con un
corsodi recupero cheèunafinzione. E
ti ritrovi con gente che nemmeno se-
gue quello che dici. Sembrerà banale,
ma la maggioranza dei miei ragazzi
non sa nemmeno camminare o corre-
re: per spostarsi usano il motorino,
hanno maturato una disabitudine al-
l’attività fisica». (3-continua)

Addio caro compagno

GIUSEPPE PIZZONI
da te ho imparato tante cose
che porterò sempre con me in-
sieme al tuo ricordo. Con te se
ne va un grande pezzo di storia
comunista di San Colombano.
Ti vorrò sempre bene, «Compa-
gno Pizz».
Tua affezionatissima Rosa Ga-
vina

«La maggioranza dei
“miei” ragazzi non sa
correre: usano il motorino
si sono disabituati
all’attività fisica»

■ di Massimiliano Amato / Napoli

RomanoProdiarrivaallaConferenzana-
zionale sul volontariato a Napoli è viene
accolto dal grido: «Strada, Strada...», rife-
rito al fondatore di Emergency e alla po-
lemica sull’arresto del mediatore che ha
lavoratoper la liberazionediDanieleMa-
trogiacomo in Afghanistan. Ed è proprio
rassicurando l’Ong sull’impegno del go-
verno per la sua che il premier parla alla
platea riunita al Centro congressi al Mo-
lo Angioino. «La vostra missione, il vo-
stro valore, è il nostro obiettivo comu-
ne»diceProdiallaplateadioltre1600vo-
lontari. E propone subito il lancio di una
grande campagna di comunicazione sul
terzo settore «per fare uscire definitiva-
mente l’azione volontaria dal cono
d’ombra. Senza legami sociali - precisa -
non c’è crescita economia». La legge del
settore sente oramai il peso degli anni e
allora «ciò che dobbiamo fare - sottoli-
nea - è porre mano ad un intervento leg-
gerodi sistemazione»,piuttostoche la ri-
scrittura completa di una nuova legge.
La platea applaude più volte, mentre lo
slogandellaConferenza“gratuità, solida-

rietà e partecipazione” Prodi lo fa suo.
«Ciascunodiquesti terminihaunsignifi-
cato preciso nella mia esperienza perso-
nale - sottolinea il premier -. In tanti an-
ni ho seguito e visto consolidarsi questo
mondo.Poi ilprogrediredelquadro nor-
mativo mentre la prima legislatura del
centrosinistra si chiuse riconoscendo al
volontariato ed al tezo settore il ruolo di
costruttori del benessere». Ecco perché,
continua, «vivere l’esperienza di essere
volontario significa avere voglia di spor-
carsi lemani in prima persona» in favore
di qualcun altro gratuitamente. Sono or-
mai passati sei anni dalla legge 328 sul-
l’assistenza e cinque dalla 266 che regola
il volontariato. Dal 2001 al 2006, spiega
il premier nel suo discorso, «ben poco è
stato fatto» per promuovere la realizza-
zione della riforma dei servizi. I livelli es-
senziali di assistenza, ad esempio, «che
non sono stati fissati», precisa Prodi.
Conil risultatochead oltre sei annidalla
328 ci sono ancora regioni meridionali
«che non hanno ancora messo mano» a
veri progetti di settore. «Su questi temi è

invece mia intenzione dare un forte im-
pulso. Pensare ad un ammodernamento
delle attuali regole del gioco», sottolinea
il premier, per lo sviluppo e la creazione
diunsistemaregionale integratodi inter-
ventieservizi sociali, soprattuttonellere-
gioni del Sud. Tra l’imponente servizio
d’ordine si fa largo il sindaco di Napoli,
Rosa Russo Jervolino, che mette una let-
teranellemanidiProdi,perché il facciaa
faccia è saltato. «Cosa gli ho scritto?», le
chiedono. Il sindaco sorride e scappa al
Municipio, due passi dal Molo Angiolo.
Ma il contenuto della missiva ha tutte le
premesse di un’accoglienza battagliera.
Del restolastessaJervolinoavevaannun-
ciato: «A Prodi ricorderò che Napoli e il
Sud sono una priorità. Lo dice anche il
programma dell’Ulivo. Non chiediamo
l’elemosina,abbiamoesigenzeesituazio-
ni difficili». Oggi la Conferenza naziona-
le chiude. I 6gruppidi lavoro (dal volon-
tariato internazionaleaigiovanie alla re-
sponsabilità sociale) consegneranno le
loroconsiderazionialministrodellaSoli-
darietà sociale Paolo Ferrero. Prossimo
appuntamento a Roma, il 29 maggio,
con gli Stati generali del terzo settore.

Prodi dai volontari: «Sporchiamoci le mani»
Il premier al convegno di Napoli accolto al grido di «Strada, Strada...»

«Si è sgretolata l’alleanza
fra scuola e famiglia»

VIAGGIO NELLA SCUOLA A Eboli, Giuseppe Baro-

ne insegna da 24 anni. È stato decatleta, adesso si

appoggia ad un bastone: pochi giorni fa ha rimprove-

rato un alunno, che lo ha malmenato. «L’incidente è

chiuso, ma il clima non mi piace, sono crollati tutti i

valori di riferimento»
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Allarmato dalle assenze
di una studentessa chiamò

i genitori. Il padre disse:
«Professò, che ve ne frega?»
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■ di Maristella Iervasi inviata a Napoli

Un gruppo di studenti staziona davanti all'ingresso della propria scuola Foto di Claudio Peri/Ansa

Lascuola in numeri

Fa caldo, al liceo classico
i ragazzi arrivano smanicati
Qualcuno si scusa col
prof di Educazione Fisica
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HA INIZIATO la partita più importante. Quel-

la che deve portarlo a dare scacco matto al-

l’uomo più potente della Russia: lo «zar Vladi-

mir», al secolo Vladimir Putin. A sfidarlo è l’ex

campione di scacchi

Garry Kasparov, lea-

der dell’opposizione

di «Un’altra Russia».

Quella «Russia» contro cui la poli-
zia ha usato ieri il pugno di ferro a
Mosca, come il mese scorso a San
Pietroburgo e a Nizhni Novgorod.
Lapolizia in tenuta antisommossa
è tornata ad utilizzare le maniere
forti per soffocare la temuta «mar-
cia dei dissidenti», il corteo contro
il presidente Vladimir Putin orga-
nizzato da varie ed eterogenee for-
ze di opposizione riunite sotto
l’ombrello di «Un’altra Russia» e
guidate dall’ex campione di scac-
chiGarryKasparov.Laprassi adot-
tata è sempre la stessa, anche se
più ci si avvicina alle elezioni e al
Cremlino più le misure diventano
drastiche: città blindata, questa
volta con quasi 10mila uomini, e
decine di fermi, nella capitale co-
me purenella regione, alla vigilia e

durante la manifestazione più te-
muta. Il bilancio complessivo è di
250 persone fermate, spesso prele-
vate e trattate in modo brutale.
Nessun incidente, invece, nelle al-
trequattromanifestazionipromos-
se in differenti zone della città:
quelledei comunisti edell’Unione
delle forze di destra, entrambe al-
l’opposizione,quelladegliultrana-

zionalisti xenofobi e quella della
«Giovane guardia» filo putiniana,
lapiù numerosa (15mila). Leauto-
rità, che avevano vietato la «mar-
cia dei dissidenti», hanno puntato
drittoalla«mente» dell’iniziativae
hanno dato subito «scacco al re»:
Kasparov è stato fermato, assieme
ad alcuni suoi sostenitori, e porta-
to in tribunale con l’accusa di aver

gridato slogan antigovernativi.
Dal camion su cui era stato carica-
toaforzadallapolizia, l’excampio-
ne di scacchi, ora alla testa del
FronteCivicoUnito,grida: «Ditelo
a tutti che la Russiaè inmano a un
potere brutale, che fa scempio dei
diritti più elementari... ditelo che
si vuole spaventare la gente con
l’esercizio della forza...». E più tar-

di, nell’aula del tribunale, Kaspa-
rov rincara la dose: «Oggi il regime
hamostrato il suoverovolto...». In
effetti era da tempo che a Mosca
non si vedeva un così gigantesco
dispiegamento di forze: agenti an-
tisommossa ovunque, lunghe co-
lonnedicamionmilitari,cani,me-
tal detector, posti di blocco, impe-
netrabili cordoni di polizia nei

punti nevralgici, uscite del metrò
bloccate. Della morsa poliziesca
hanno fatto le spese, oltre a molti
ignari passanti e quattro giornali-
sti dell’agenzia Reuters, alcuni lea-
der dell’opposizione, fermati co-
me Kasparov: Maria Gaidar (figlia
dell’ex premier Egor Gaidar), del
movimento giovanile «Dà» (Sì),
Ilaria Yashin, del partito Yabloko
(Mela), Irina Khanamada, di
«Un’altraRussia).L’expremierrus-
so Mikhail Kasyanov, anch’egli
passato all'opposizione è riuscito a
sfuggire ad un tentativo di fermo
grazie ai sostenitori che lo circon-
davano ed è riuscito a raggiungere
piazza Turgenevskaia, l’unico luo-
go autorizzato per un comizio, al
quale hanno assistito 1500-2000
manifestanti. «Le autorità hanno
pauradeipropricittadinienonvo-
gliono che influenzino ciò che ac-
cade nel Paese», denuncia Kas-
yanov, chiedendo elezioni libere.
L’opposizione tenterà oggi una
nuova marcia a San Pietroburgo,
città dove ieri Putin ha ricevuto la
visita di Silvio Berlusconi per una
«cenainformale». Il leaderdiForza
Italia ripartirà oggi, in tempo per
non dover assistere alla «marcia
dei dissidenti»: una vista imbaraz-
zante per il Cavaliere che non ha
mai perso occasione per sostenere
a spada tratta l’«amico Vladimir».
Imbarrazzante, perché l’ex pre-
mier farebbe fatica a dipingere
quei dissidenti come «pericolosi
comunisti».

Ambasciatore Fulci, in
un’intervista al TG1, alla vigilia
della marcia di Pasqua contro la
pena di morte lei ha suggerito che
occorrono «prudenza e coraggio».
Non è una contraddizione in
termini?
«Ho esortato in primo luogo ad eserci-
tare pazienza e cautela, essenzialmen-
te per tre motivi: la situazione attuale
all'Onu per condurre questa battaglia
non è certamente tra le più favorevoli.
Si pensi al fatto che la Presidente del-
l’Assemblea Generale, un'alta funzio-
nariadelBahrein,particolarmente fer-
rata sul piano procedurale, in quanto
il più alto Consigliere Giuridico del
Bahrein:unodeiPaesi, chenonsoltan-
to mantengono nel loro ordinamen-
to, ma praticano la pena di morte. Per
quanto affidamento si possa e si deb-
ba fare sull'imparzialitàdella Presiden-
za,non bisogna dimenticare chequel-
lo dell'Onu è un sistema di tipo anglo-
sassone,dove il Presidentenonsi limi-
ta a svolgere funzioni largamente no-
tarili, ma esercita un notevole ruolo di

propulsione ed orientamento dei di-
battiti,oltrecheovviamentedell'agen-
da. Analoghe considerazioni valgono
ancheper laTerzaCommissione,quel-
laper i diritti dell'uomo, che è la Com-
missione di merito in cui la battaglia
sarà prevalentemente combattuta. Es-
saè presieduta, inquesta sessione, dal-
l’Ambasciatore dell'Iraq. Lo stesso vale
per il Comitato Generale dell'Assem-
blea, che la Presidente dovrà giocofor-
za consultare per autorizzare l'iscrizio-
ne del tema all'o.d.g. Questo Comita-
to è composto oltre che dal Presiden-
te, dai 16 Vicepresidenti dell'Assem-
blea, dai Presidenti delle sue sei Com-
missioni e dai 5 membri permanenti
delConsigliodiSicurezza. Inattorisul-
ta diviso perfettamente in due: metà
dei suoi membri ha ancora la pena di
morte; l'altra metà l'ha abolita o non
lapratica. Il secondomotivoèchel'Ita-
lia stacorrendoper l'elezionealConsi-
glioper iDirittiUmani,previstaamag-
gio. È evidente che una nostra forte
azione sul tema della pena di morte in
questo momento rischia di alienarci il

favore di non pochi Paesi che ancora
la mantengono, ma che tradizional-
mente sono nostri alleati su altri temi,
comead esempio la questione della ri-
formadelConsigliodiSicurezza. Il ter-
zo motivo è che su insistenza anche
deipromotoridell'
iniziativa, ilGover-
no italiano si è in
unprimomomen-
to impegnato a
portare avanti la
questione a Bru-
xelles,affinchéfos-
se la stessa Unione
Europea a farsene
promotrice all'
Onu. E in effetti,
all'indomani dell'esecuzione di Sad-
dam Hussein, sembrava che vi fossero
tutti i presupposti favorevoli a ripren-
dere la battaglia. Lo stesso Tony Blair
aveva dichiarato in quell'occasione
che l'Inghilterra condanna totalmen-
te la pena di morte. Invece, è accadu-
to, che quando si è concretamente di-
scusso della questione a Bruxelles, so-
no riaffiorate le esitazioni e le tiepidez-
zedeibritannici, seguiti a lorovoltada

alcuni loro tradizionali alleati, già
emerse nel 1999. In queste condizio-
ni, se si vuole riuscire nell'intento, è
giocoforzacambiare strategia.Manon
sipuò,dopo aver fortemente sollecita-
to il consenso dell'Unione, decidere

ora semplicemente di fare a meno di
quest'ultima. Occorre quindi ottenere
daessaunminimodi luceverde,affin-
ché l'Italia possa prendere l'iniziativa
al Palazzo di Vetro, assieme agli altri
Paesi europeiedextra-europei più "vo-
lenterosi" prima di andare avanti. Co-
noscendo la sagacia e l'autorevolezza
delnostro Ministro degli Esteri, Massi-
mo D'Alema, è lecito sperare che que-
sto obiettivo possa essere,prima o poi,

raggiunto.
E perché ha parlato anche di «co-
raggio»?
«Perché occorre a questo punto cam-
biare strategia, e passare da un'iniziati-
va a guida europea ad un'altra a guida
deiPaesipiù"volenterosi"nonsoloeu-
ropei ma di tutti i continenti, diretta-
mente all'Onu».
Ma se lei fosse stato ancora Amba-
sciatore all'Onu, sulla base della
sua esperienza - considerato che
durante i suoi 7 anni l'Italia vinse
28 competizioni elettorali su 29,
perdendone una sola per un solo vo-
to - quale linea d’azione avrebbe
suggerito?
«Ritengo che, una volta chiarita la si-
tuazione in sede europea, si debba co-
minciare a porre le premesse necessa-
rie. Anzitutto ricordando sempre che
le battaglie all'Onu si vincono e si per-
dono soprattutto al Palazzo di Vetro,
assai più che nelle capitali interessate.
Aimiei tempieravamoriuscitiamette-
re in piedi quella che i francesi defini-
vano la "machine électorale italien-
ne", che era divenuta temutissima e
quasi imbattibile. Ecco… anzitutto bi-

sognerebbe provare a ricostituirla. In
secondo luogo, non si può, come vor-
rebbero alcuni, continuare ad aspetta-
re che sulla nota dichiarazione già fir-
matada 85 Paesi, si raggiunga la soglia
delle 100 firme. Anche su questo te-
ma, all'Onu, ci possono essere, come
ci sono stati, ripensamenti: basti pen-
sare al caso del Congo che ha ritirato
la firma e a quello del Sudafrica che
sembra inveceora dispostoad aggiun-
gerla. Un'altra cosa che si può comin-
ciare a fare da subito è accertare, per-
chélosisagiànella stragrandemaggio-
ranza dei casi, a chi saranno affidate le
presidenze dell'Assemblea, della Terza
Commissione e come sarà composto
il Comitato Generale della prossima
AssembleaGenerale, che inizieràa set-
tembre. Ed iniziare naturalmente a
svolgere un'opportuna e discreta ope-
ra di sensibilizzazione a New York su-
gli Ambasciatori dei relativi Paesi. An-
cora, sarebbe utile cominciare a cerca-
redimettersid'accordo, tra iprincipali
potenziali proponenti, su quale dovrà
essereil testodellarisoluzionedasotto-
porre all'Assemblea Generale. Questo
è davvero un punto-chiave».

I democratici assediano Bush, no alla delega a negoziare a nome degli Usa nel Wto
La Casa Bianca protesta: «Nessun partner è disposto a firmare accordi commerciali con gli Stati Uniti se il presidente non ha l’autorità per farli rispettare»

■ di Roberto Rezzo / New York

FRANCESCO FULCI L’ex ambasciatore italiano: bisogna avere il coraggio di passare da una iniziativa a guida europea ad una più ampia, di Paesi volenterosi

«Pena di morte, per il sì alla moratoria la vera battaglia è all’Onu»

ANKARA Nella capitale
si è svolta ieri una grande
manifestazione laica con-
tro la possibilità di un'ele-
zione a presidente della
Repubblica di Turchia di
un candidato del partito
filoislamico al governo
Akp ed in particolare del
suo presidente, il premier
turco Tayyip Erdogan.
Sul numero dei parteci-
panti alla manifestazione
si èaperta una vera guerra
delle cifre mediatica, tra
alcunimediaturchigover-
nativi che, hanno parlato
di «200-300 mila dimo-
stranti». Gli organizzatori
della stessa manifestazio-
ne li hanno stimati a «mi-
nimo un milione».

«Ci vuole prudenza
La presidente
dell’Assemblea generale
è del Bahrein, che pratica
la pena capitale»

BUSH senza il fast-track. Max

Baucus, presidente della commis-

sione Finanze al Senato, ha dichia-

rato che non c'è nessun bisogno

di rinnovare alla Casa Bianca la

delega ai trattati internazionali sul

commercio in scadenza alla fine di giu-
gno. Il fast-track conferisce al presiden-
te l'autorità di negoziare direttamente
in materia di scambi mondiali. Il testo
degli accordi - sia a livellodi Wto (Orga-
nizzazione mondiale per il Commer-
cio) che di Fta (Free Trade Agreement,
accordibilateralieregionali -vienequin-

di inviato al Congresso che deve votare
per la ratifica entro 90 giorni e senza
possibilità di apportare modifiche. La
delega era stata rinnovata a Bush dalla
maggioranza repubblicana al Congres-
so nel 2002, insieme a un pacchetto di
sussidi per il lavoro. La nuova maggio-
ranza democratica intende adesso
estendere solo la parte relativa ai sussi-
di. I ministri del Commercio Estero di
Europa, Stati Uniti, Australia, Brasile,
Giappone e India al termine della riu-
nione tenutasi la scorsa settimana a
New Deli hanno segnalato l'intenzione
di riprendere in tempi serrati le trattati-
ve avviate nel 2001 al tavolo di Doha e
ufficialmente sospese nel luglio del
2006. E si sono impegnati a firmare un
accordo entro la fine di quest'anno.
Non entro la fine di giugno. Susan

Schwab, responsabile del Commercio
Estero per la Casa Bianca, ha fatto
sapere che l'amministrazione non ha
un «piano B» per finire le trattative al
Wto senza in mano una delega. «Nes-
sunpartner è disposto a firmare accordi
con gli Stati Uniti se il presidente non
ha l'autorità di farli rispettare. Abbiamo
bisogno di una proroga». Gli accordi
già conclusi con Colombia, Perù, Pana-
maeCoreadelSudcontinuerannoabe-
neficiare del fast-track anche se la Casa
Bianca dovesse sottoporli al Congresso
dopo la scadenza del mandato.
È interessante notare che il senatore
Baucus, in un'intervista rilasciata al
Wall Street Journal il 4 gennaio scorso,
non aveva segnalato alcuna intenzione
di revocare la delega al presidente: «La
prima cosa che il Congresso deve fare è

rinnovare il fast-track». Nel giro di tre
mesi l'orientamento è radicalmente
cambiato. Gli addetti ai lavori spiegano
che all'inizio dell'anno il Congresso si
aspettava di avere dall'amministrazio-
ne una bozza di accordo in tempi brevi.
Invece dalla Casa Bianca sinora nessu-
naindicazionediqualeaccordoglobale
voglia andare a firmare. I negoziati di
Dohasierano arenati sulledifferenze ri-
guardanti i sussidi all'agricoltura che i
Paesi industrializzati dovrebbero forni-
re a quelli in via di sviluppo in cambio
del liberoaccessoai loromercati.Signifi-
cativedivergenzetragovernisussistono
anche riguardo al taglio delle tariffe do-
ganali sui beni di produzione industria-
le e nell'emergente settore dei servizi.
Tra le dichiarazioni di ottimismo il mi-
nistro brasiliano Celso Amorin ammo-

nisce: «Sono stati fatti progressi ma la
stradaèancora lunga».Gliultimisegna-
li che arrivano da Washington indica-
no con tutta probabilità l'attenzione è
destinataaspostarsidall'ipotesidiaccor-
doglobale ai trattati bilaterali che paral-
lelamente si stanno negoziando ovun-
que.
«Èsenz'altromegliocheil fast-trackven-
ga lasciatoscaderese intemadiambien-
teedidirittiperglianimaliCameraeSe-
natohannopuntidivistapiùavanzati -
spiega Adolfo Sansolini, Trade Policy
Advisor per Rspca, Ciwf, Wspa e Euro-
group for Animals - In ogni caso tutto
quello che riguarda le regole del com-
mercio internazionale e il loro impatto
sui rapporti politici negli Usa è talmen-
te fluido che è difficile fare previsioni su
quello che potrà accadere».

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

TURCHIA
Un milione in piazza
contro Erdogan

L’arresto di Garry Kasparov ieri a Mosca Foto Ansa

George W. Bush Foto Ap

PIANETA

L’opposizionesfidaPutin,arrestatoKasparov
L’ex campione di scacchi ora tra i leader dell’Altra Russia portato in tribunale a Mosca

Incriminato per aver gridato slogan antigovernativi. Anche reporter stranieri tra i 250 dimostranti fermati

■ di Umberto De Giovannangeli

Oggi nuove proteste
a San Pietroburgo dove

«Zar Vladimir» riceve
l’amico Silvio Berlusconi

Diecimila agenti schierati
nella capitale: si stringe
la morsa del potere
in vista delle elezioni
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GLI OSTAGGI FRANCESI IMPLORANO

le autorità del loro Paese di esaudire le richie-

ste dei rapitori. Altrimenti «ci uccideranno». Il

drammatico appello è contenuto in un video

pervenuto ieri ad al-

cuni media stranieri a

Kabul. La televisione

canadese Cbc ne ha

mandato inondaperprimaal-
cuni fermo-immagine. La Rai,
a differenza della tv francese,
ne ha mostrato ieri sera alcune
fasi salienti. «Per favore fate
quellochevogliono-dice inin-
glese Celine, l’operatrice uma-
nitaria di Terre d’Enfance se-
questrata il 5 aprile scorso nel-
la provincia afghana di Ni-
mroz-.Hannodettocheci am-
mazzeranno, ci taglieranno la
testa e la rimanderanno in
Francia». Celine ha il capo co-
perto da un fazzoletto bianco,
e piange. Eric, il suo collabora-
tore e compagno di prigionia,
appare sullo schermo con il
volto tirato e smagrito, la bar-
ba lunga, e si rivolge «al primo
ministro,alParlamento,alpre-

sidente» affinché «rispondano
a tutte le richieste dei talebani.
Se non risponderete, saremo
uccisi». Il video mostra anche i
tre aiutanti afghani della cop-
pia francese, Hazrat, Rasul e
Hashim. Sono accovacciati al
suoloehannogliocchibenda-
ti. Uno dei carcerieri, il viso co-
perto da una sciarpa nera e
bianca, sta minacciosamente
in piedi accanto a loro, arma-
to.
A quanto sembra, il filmato è
recente.Sarebbestatogiratove-
nerdì.Essoprovacontempora-
neamente che gli ostaggi sono
in vita, ma che la loro salvezza
è appesa ad un filo. Nel video
non si chiarisce quali siano le
condizioni poste dai ribelli per
il rilascio, ma su alcuni siti in-
ternet circola un comunicato
del portavoce talebano
Muhammad Yusuf, secondo
cui Karzai dovrebbe scarcerare
alcuni talebani detenuti, così
come avvenne in marzo per
consentire la liberazione del

giornalista italiano Daniele
Mastrogiacomo.
L’altrasera il capodiStato fran-
cese Jacques Chirac si era rivol-
toalsuoomologoafghanoHa-
mid Karzai chiedengoli di fare
tutto il possibile per salvare i
dueconnazionali rapiti. Ierida
Parigi non è arrivato alcun
commento ufficiale alla diffu-
sione del video, se non una la-
conica dichiarazione del mini-
stro degli Esteri Philippe Dou-
ste-Blazy:«Hopresoconoscen-
za dell’esistenza di una video-
cassettadoveappaionoinostri
duecompatriotietreaccompa-
gnatoriafghani.Stiamoanaliz-

zando le immagini e non farò
altri commenti al riguardo.
Certamente restiamo in con-
tattoconl’associazioneumani-
tariaTerred’enfanceper laqua-
le queste cinque persone lavo-
rano,econ le loro famiglie.Re-
stiano pienamente mobilitati
eParigie inAfghanistanperot-
tenere la liberazione dei mem-
bri di questo gruppo. Più che
mai il nostro obiettivo è ripor-
tarli a casa sani e salvi».
Mentre nella provincia meri-
dionaledi Helmand continua-
nogli scontri framilizie taleba-
ne e truppe Nato, a Khost un
attentatore kamikaze ha fatto
strage fragli agentidel quartier
generale della locale polizia di
frontiera. Il terrorista suicidasè
è fatto esplodere all’ingresso
dell’edificio, provocando la
morte di un numero impreci-
sato di poliziotti, fra otto e do-
dici.Molti altri sonorimasti fe-
riti. Khost è una città dell’Af-
ghanistan orientale, vicino al-
la frontiera con il Pakistan.

■ «Era mio dovere assoluto sal-
vare la vita a Daniele Mastrogia-
como, e anche se ci fosse stata
una norma che vietava di tratta-
re,avrei trattato lostesso».Roma-
no Prodi torna ancora una volta
adifendere lacondottadelgover-
noduranteil sequestrodell’invia-
to di Repubblica in Afghanistan.
Ospitedellatrasmissioneradiofo-
nica «Una poltrona per due», il
presidente del Consiglio nega
inoltre di avere visto il video che
la Rai ha diffuso qualche giorno
fa, a liberazione ormai avvenuta,
incui simostraprimal’assassinio
di Syed Agha, l’autista di Mastro-
giacomo, e poi l’appello di que-
st’ultimo a fare presto per salvare
la vita a lui ed all’interprete Adj-
mal Nashkbandi. «A guidare la
mia azione -afferma Prodi- è ba-
stato il primo appello. Ho capito
che era mio dovere salvargli la vi-
ta. Credo che la volontà di tratta-
re quando è in ballo una vita
umana sia nel dna italiano».
Quantoallepolemichealimenta-

tedall’opposizionee inparticola-
re dal leader di An Gianfranco Fi-
ni, Prodi ripete che con il presi-
dente afghano Hamid Karzai
«non c’è mai stato un momento
incui sianostatipostiproblemio
toccati temi come quello delle
truppe. Mai. Karzai sapeva quan-
to premeva agli italiani la vita di
un italiano. E le nostre richieste
hanno sempre riguardato tutti
quelli che erano stati rapiti». In
sostanza, è falso che Prodi abbia
ventilato a Karzai la possibilità di
ritirare il nostro contingente se il
presidenteafghanoavesserifiuta-
to di scarcerare i ribelli detenuti,
come chiesto da Dadullah per li-
berare Mastrogiacomo. Ed è falso
che Roma si sia impegnata solo
per il giornalista italiano abban-
donando al suo destino l’inter-
preteafghano.Adjmal è statopoi
ucciso alcuni giorni fa, dopo che
Kabul aveva respinto nuove ri-
chieste di scarcerazioni da parte
del capo talebano.
Prodiconfrontailcomportamen-

to dell’opposizione italiana con
quello che in questi giorni tiene
l’opposizione francese di fronte
ad una vicenda analoga e non
meno drammatica, che ha per
protagonisti due connazionali e
tre afghani sequestrati dai taleba-
ni. A Parigi nessuno polemizza
con il governo, nessuno attacca
lo Stato. Ma là, commenta Prodi,
«c’è un’opposizione civile, c’è il
senso del Paese».
Successivamente Prodi, interve-
nendo alla conferenza nazionale
delvolontariato,aNapoli,hapar-
lato dei recenti contrasti con
Emergency. «Voglio rassicurare

Emergencycheper ilgovernoita-
liano non è sacra solo la vita del
giornalista che abbiamo riporta-
toacasa.Produciamoeprodurre-
molostesso impegnoper tutti gli
altri».Chiaro il riferimentoaRah-
matullah Hanefi, il collaboratore
afghano di Emergency arrestato
il giorno dopo il rilascio di Ma-
strogiacomo. Per Kabul, Hanefi è
un complice dei talebani. Per
Emergency, è invece la persona
senza la quale non sarebbe stato
possibilecontattare i rapitorieot-
tenere la salvezzadiMastrogiaco-
mo. L’organizzazione fondata da
Gino Strada accusa Prodi e il go-
verno di non essersi impegnati a
fondo per convincere Karzai a ri-
lasciare Hanefi. Per questo alcuni
rappresentanti di Emergency
hanno accolto Prodi a Napoli
congridapolemiche.Prodihaco-
munque ringraziato Emergency
«per quello che fa dove più gran-
di sono la sofferenza e la devasta-
zione della guerra».
 ga.b.

In Marocco kamikaze vicino a sede Usa, allarme attentati in Algeria
Due fratelli si fanno esplodere a Casablanca davanti al centro culturale americano. Ad Algeri limitati gli spostamenti del personale diplomatico straniero

Il presidente afghano Hamid Karzai, in preghiera nella moschea di Jalalabad Foto di Rahmat Gul/Ap

PIANETA

■ / Roma

Rassicurazioni
a Emergency:
«Per il governo italiano
non è sacra solo
la vita del reporter»

Attentatore suicida
attacca la sede
della polizia di confine
a Khost:
forse 12 morti

Kabul, video dei francesi rapiti
«Chirac tratti o ci uccidono»
Disperato appello dei volontari sequestrati dai talebani
Celine piange e chiede aiuto: ci taglieranno la testa

DUE PAESI nella morsa del terro-

re jihadista. Sono Marocco e Alge-

ria. Il Maghreb è nel mirino di Al

Qaeda. La paura è tornata a gher-

mire Casablanca. Due terroristi

jihadisti si sono fatti saltare in aria

ierinel centro della città riuscendo solo
a ferire in modo leggero una passante,
al termine di una settimana di psicosi
dell'attentato che ha sconvolto la capi-
tale economica del Marocco. Secondo
la ricostruzionedellapolizia, iduesi so-
no immolati vicino alla avenue Mou-
lay Youssef, nel centro della città, in

prossimità del consolato e del centro
culturale americano, obiettivo dei due
kamikaze. Tutto porta a credere che i
due «shahid» (martiri) facessero parte
della stessa cellula terroristica di cui al-
tri quattro membri, assediati dalla poli-
zia in un appartamento di un quartiere
popolare di Casablanca all'alba di mar-
tedì scorso, sono morti durante l'inse-
guimento delle forze di sicurezza: tre si
sono fatti saltare in aria, l'ultimo è stato
abbattuto. Informando sui fattidi mar-
tedì scorso, il ministro degli Interni,
Shakib Benmoussa, aveva detto che la
polizia ricercava ancora «tre o quattro»
membri della cellula jihadista che sa-
rebbero stati pronti a colpire ancora.
L'inchiesta sulla cellula terroristica è
partita lo scorso 11 marzo, quando il
suo presunto capo, Abdelfettah Raydi,

ha fatto esplodere la bomba che porta-
va con sè in un Internet cafè di una bi-
donville di Casablanca, dopo che il ge-
store del locale, insospettito dal suo
comportamento,avevaallertato lapoli-
zia. Nell'appartamento che Raydi con-
divideva con un suo complice, la poli-
zia ha ritrovato decine di kg di prodotti
chimici per la preparazione di bombe
artigianali, come quelle indossate da
Raydiedaglialtriquattroterroristimor-
ti martedì scorso, fra i quali suo fratello
Ayoub. Finora le cellula terroristica di
Raydi è riuscita ad uccidere solamente
un poliziotto, investito dall'esplosione
del secondo kamikaze di martedì scor-
so, e a ferire una ventina di persone,
due delle quali in modo grave. Lo stes-
so Benmoussa ha escluso qualsiasi col-
legamento operativo fra questo grup-

po terrorista jihadista e Al Qaeda per il
Maghreb islamico (l'ex Gruppo Salafita
per la Predicazione e il Combattimen-
to), l'organizzazione algerina responsa-
bile degli attentati di mercoledì scorso.
Giovani e figli dei quartieri più poveri
di Algeri. È questo un primo identikit
dei tre kamikaze che mercoledì hanno
riportato il terrore nella capitale algeri-
na, dove una nota diffusa ieri mattina
dall'ambasciatadegliStatiUniti sunuo-
vi possibili attacchi previsti per ieri ha
fattosalire la tensionegiàallestelle. «Se-
condo informazioni non confermate»,
si legge nel comunicato dell'ambascia-
ta americana in Algeria «attentati po-
trebbero essere pianificati ad Algeri il
14 aprile in zone che potrebbero inclu-
dereanche l'edificiodellaGrandePoste
(nel centro della città) e la sede della tv

pubblica Entv in viale ei Martiri». Dal
giornodellacarneficinafirmataAlQae-
daper ilMaghrebislamicopiùdi200al-
larmi alla bomba sono stati registrati
dalle forze dell'ordine. Auto sospette,
sacchetti e valigie: è stato preso d'assal-
to il numero verde trasmesso via sms
dalle forze di sicurezza per chiedere ai
«cittadini la massima collaborazione».
Tutte leambasciate straniere invitanoa
limitare al massimo gli spostamenti in
città.L’ambasciata Usaè rimastaaperta
al pubblico ma ha deciso di limitare gli
spostamenti del personale. Gli edifici
pubblici presidiati dall’esercito. Misure
di sicurezza rafforzate nel quartiere del-
leambasciate. Stradedesertealcalardel
sole.Algeri riscopre lapaura. E non si fa
illusioni: il terrore jihadista tornerà a
colpire.  u.d.g.

Afghanistan
Il Pentagono
ammette strage
di civili

Prodi: liberare Daniele era un dovere, l’avrei fatto comunque
Il premier attacca: «A Parigi nessuno polemizza con l’esecutivo, c’è un’opposizione civile»

Il video dei due francesi rapiti dai talebani Foto Ansa

Uno dei feriti degli scontri a Khost Foto di Nashanuddin Khan/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

NEW YORK Un agghiacciante
rapportodi una commissione di
inchiesta afghana denuncia una
strage come quella di Haditha,
in Iraq, nella provincia orientale
di Nangarhar in Afghanistan e il
Pentagono non ha potuto che
confermare: un plotone di forze
speciali dei Marines ha sparato a
raffica sulla folla «usando forza
eccessiva» lungo 15 chilometri
di strada. Dodici i morti civili,
tra cui una bambina di quattro
anni e un bambino di uno. Tra
le vittime, anche due donne e
tre anziani. Il rapporto della
Commissione Indipendente per
i Diritti Umani è stato ottenuto
dal Washington Post. La strage
risale al 4 marzo. «Le conclusio-
ni sono in linea con l’inchiesta
preliminare del Pentagono» -
hannodettoalgiornalefontimi-
litari Usa. Nel giorni scorsi il Di-
partimento della Difesa aveva
aperto un'inchiesta penale: «Ci
sono sufficienti elementi per di-
reche inostrimilitarihannosba-
gliato» - ha detto il deputato
Adam Smith, presidente della
commissione della Camera che
vigila sulle forze speciali e che è
stato messo al corrente dello sta-
to delle indagini dal generale
DennisHejlikdelcorpodeiMari-
nes.ComeadHadithainIraqdo-
ve, nel novembre 2005, un'uni-
tà di Marines sparò all'impazza-
ta contro civili innocenti facen-
do una ventina di morti, la mol-
la che ha fatto premere il grillet-
toèstata laconvinzioneedeisol-
dati di essere finiti sotto attacco.
L'inchiesta della Commissione
afghana,basatasulledichiarazio-
ni di testimoni oculari, afferma
però che i militari, da un convo-
glio di jeep corazzate Humvee,
continuarono a sparare per chi-
lometri e chilometri dopo esser
stati presi a bersaglio da un ka-
mikaze su una autobomba lun-
go la strada.
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A DUE MESI dall’avvio del «piano per la si-

curezza», deciso dagli americani e sostenuto

dall’attuale dirigenza irachena, la regia del ter-

rore cerca di contrastare la stretta repressiva

con una strategia

che punta ancora

una volta a dividere

le comunità, scava-

ndo un solco tra sunniti e sciiti.
Idueattentati avvenuti ieri van-
noappunto inquestadirezione.
A Kerbala, città santa sciita, tea-
trodi innumerevoliattacchi ter-
roristici, un attentatore suicida
si è fatto esplodere tra le banca-
relle di un affollato mercato,
non lontano dal mausoleo dell'
imam Alì, più volte bersagliato
in passato, e da una stazione de-
gliautobus.Quarantunolevitti-
me,138i feriti;molte ledonnee
di bambini morti e colpiti dalle
schegge della potente bomba.

Nellestesseore l’ennesimaauto-
bombahaseminato lamorte tra
ipassanti e gli automobilisti che
si trovavano sul ponte di Jadri-
yah,nella parte sud della capita-
le. Dieci le vittime. Pochi giorni
fa era avvenuta un’altra strage
sul ponte di Sarafiya. In quella
occasioneilpresidentedelParla-
mento, Mahmoud Mashhada-
ni, aveva puntato il dito contro
le forze che «vogliono dividere
Baghdad». Il piano dei terroristi
che stanno facendo saltare uno
ad uno i ponti sul fiume Tigri,
checolleganolaparteoccidenta-
le della capitale a quella orienta-
le, appare del resto chiaro nei
suoi contorni. I ponti tra le due
sponde del fiume, rappresenta-
nolaspinadorsaledellacapitale
edunaviadi comunicazione in-
dispensabileperevitare laparali-

si. Intalmodo, seminandoilpa-
nico, i terroristi favoriscono an-
cheipianiamericanicheproget-
tano di dividere la capitale in
quartieri «sotto chiave» ai quali
si accede solo con lasciapassare.
La frammentazione dell’Iraq e
la spartizione della capitale in
zone «etnicamente pure» appa-
re dunque l’unica prospettiva
aperta. L’attentato di Kerbala,
l’ultimo di una lunghissima se-
rie che ha colpito le città sante
sciite, appare un nuovo tentati-
vo di approfondire il solco tra
sunnitiesciiti.L’Altocommissa-
riatodell’Onu per i rifugiati, che
stapromuovendoper lasettima-
na prossima a Ginevra una con-
ferenza internazionale sul tema
dei rifugiati iracheni, ricorda
chefupropriounattentato«set-
tario» a modificare il corso degli avvenimenti inIraq.Nel febbra-

io dello scorso anno infatti una
potentecaricaesplosivadanneg-
giò gravemente la «cupola
d’oro»dellagrandemoscheasci-
ita di Samarra. L’Unhcr ricorda
appunto che dal 2003 e fino a
«12-18 mesi fa si è assistito al ri-
torno in patria di 300mila ira-
cheni desiderosi di ricostruirsi
una vita». Ma, dopo l’attentato
di Samarra, la tendenza si è in-

vertita e «attualmente 40-50mi-
la persone lasciano il paese ogni
mese».Considerandosia iprofu-
ghi «vecchi» (fuggiti prima del-
l’attacco anglo-americano del
2003) si quelli «nuovi» (vittime
dellapuliziaetnica) l’Onucalco-
la in 2 milioni coloro che han-
no scelto la via dell’esilio, e in
1,9 milioni quelli che si sono
spostati all’interno del paese.
Dall’iniziodel2006sono730mi-

lagli irachenichesi sonosposta-
ti all’interno del paese.
Notizie di agguati giungono an-
che dal sud che non appare af-
fatto «pacificato» come sostiene
la propaganda governativa. Ieri
gli inglesi hanno ucciso «otto
terroristi»che,secondolaversio-
ne del loro comando, stavano
collocando un ordigno in una
stradausata dalla forze britanni-
che.

PIANETA

Il luogo dell’attentato di Kerbala Foto di Alaa al-Marjani/Ap

Sparatoria a Bassora
Gli inglesi uccidono
8 guerriglieri
che preparavano
un attentato

Iraq, strage di sciiti
41 morti a Kerbala
al mausoleo di Alì
Bomba su un ponte di Baghdad
L’Onu: 4 milioni di profughi e sfollati

FRANCIA

Sarkozy in testa
Segue Royal
ma Bayrou avanza

■ di Toni Fontana

PARIGI Nicolas Sarkozy 26%
(-1), Segolene Royal 23% (-2),
FrancoisBayrou21%(+2),alpri-
mo turno dell' elezione presi-
denziale francese. È quanto ieri
haindicatounsondaggiorealiz-
zato l'11 e 12 aprile dall'istituto
Csa-Cisca per il quotidiano Le
Parisen. Inquartaposizionearri-
verebbe il candidato del Fronte
nazionale Jean-Marie Le Pen, al
15%, stabile rispetto al prece-
dente sondaggio realizzato il 10
ed 11 aprile. Nessuno degli altri
otto candidati giungerebbe al
5%: il trozkista Olivier Besance-
not, della Lega comunista rivo-
luzionaria, otterrebbe il 4%. Al
secondoturnoSarkozybattereb-
be la Royal 51% (-1) contro
49% (+1).
A meno otto giorni dal voto del
22 aprile, tutti e due, Nicolas
Sarkozy e Segolene Royal, pen-
sanoacomeconquistareglielet-
tori del centrista Francois
Bayrou. Ecco perchè i due favo-
riti nella corsa all'Eliseo sono ri-
masti sorpresi, irritati, dalle di-
chiarazionidipersonaggidel lo-
ro entourage: Sarkozy da quelle
del suo braccio destro, il mini-
stroBriceHortefeux,chehapro-
messo di inserire una dose di
proporzionalenel rigidomecca-
nismo elettorale maggioritario,
maconl'occhio rivoltoalFron-
te nazionale di Jean-Marie Le
Pen; Royal da quelle dell'ex pre-
mier socialista Michel Rocard
che le ha chiesto di pronunciar-
si per una alleanza con Bayrou
«prima del primo turno» per
battere Sarkozy. Una carta que-
sta che - rivela Le Monde - la
candidata socialista voleva gio-
carsi,masolo la sera del22 apri-
le - ad urne chiuse e con il suo
passaggio al ballottaggio - con
un appello agli elettori di
Bayrou.
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U
ccisiodeportatidai Janjaweedleterribi-
li milizie arabe a cavallo sostenute dal
governo di Khartoum. Le ragazze ti
vengono incontro, avvolte nei loropa-
rei colorati con leggeri veli in testa e i
neonati legati alla schiena. Fa caldo, il
termometro arriva a 50 gradi già alle
undici della mattina in questa regione
inospitale, ma queste donne che han-
no visto e sperimentato sulla propria
pelle le violenze più brutali, si muovo-
no con una naturalezza e una dignità
cheappare impossibile agli occhi diun
visitatore europeo, sopraffatto dalla fa-
tica di un viaggio ai confini dell'infer-
no. Sembrano miraggi nel deserto in
mezzo a tanta desolazione e distruzio-
ne.Lesegui fare lacodaperportarenel-
la capanna quei pochi litri d'acqua che
devono bastare per tutti i figli. E poi di
nuovo in attesa per la distribuzione di
farinaecerealidafardurare tutto ilme-
se. «Ma già dopo venti giorni il cibo fi-
nisce», ti dice Amina, «e qui non pos-
siamocoltivare».Non deveesseremol-
tovecchia,mail suovoltoèrugosoese-
gnato dalla fatica. Vive nel campo pro-
fughiormaidatreanni.Èscampataco-
me le altre donne, ai massacri del suo

villaggio in Darfur, l'enorme regione
occidentale del Sudan, grande duevol-
te l'Italia,dovedaquattroannisiconsu-
ma un'atroce guerra civile che ha gia
fatto200milamorti.Amina, circonda-
ta dalle altre donne che annuiscono,
spiega che è riuscita a raggiungere
quest' isola di assistenza dopo aver per-
corsochilometriechilometrineldeser-
to. Ci sono ragazze giovanissime che
sognanodipoter tornare acasa. Anche
prima vivevano nelle capanne, ma la
lorovita eraorganizzata. Hannovoglia
di raccontare quello che hanno passa-
to, di denunciare le brutalità subite. E
sono tutte storie di orrori come quella
che mi aveva raccontato un'altra don-
na in Darfur che difficilmente potrò
scordare, nel 2004, quando il conflitto
era iniziato da poco. Mi era venuta in-
contro mostrandomi il moncherino
delbracciosinistro.Lamanoglierasta-
ta tagliata dai suoi stupratori, una sorta
dimarchio indelebiledellaviolenzasu-
bita. La sua colpa era quella di apparte-
nereall'etnia sbagliata.Attornoallacit-
tadina di Nyala in quel perido si am-
massavanoinmododisordinato40mi-
laprofughi in riparidi fortuna.Da allo-
ra la situazione non sembra migliora-
ta,anzi ladevastazioneormaihatravol-
to anche il vicino Ciad dove 232 mila
profughidelDarfurhannocercatoripa-
ro, inseguiti dagli spietati janjaweed,
che quotidianamente sconfinano.
Due milioni i sudanesi che hanno ab-
bandonato i loro villaggi. Un'instabili-
tà che ha travolto il Ciad orientale co-
stringendogranpartedei suoiabitanti,
130milapersone,a fuggiredaicombat-
timenti arrivati dentro casa. E così il
quarto paese più povero del mondo si
trova ora a dover gestire una presenza
di 350 mila profughi e sfollati. Ci sono
dodici campi di accoglienza lungo la
frontiera, ma le organizzazioni umani-
tarie sono sopraffatte dai continui arri-
vi e hanno incominciato a ridurrre le
razioni quotidiane di cibo e acqua. Tra
neanche due mesi cominceranno le
prime piogge e il paesaggio cambierà
completamente.Chilometriechilome-

tri di deserto diventeranno verdi e l'ac-
quae il fangorenderannomenovisibi-
li i segnidelledistruzionicompiutedal-
le milizie arabe. Con la stagione delle
piogge diminuiranno i combattimen-
ti, ma sarà il momento peggiore con la
malaria inagguatoe lestradeimpercor-
ribili agli aiuti e ai rifornimenti. È im-
pressionante sorvolare inaereo lavasta
zona di confine tra Ciad e Sudan a bor-
do dei piccoli aerei delle Nazioni Unite
che danno assistenza alle migliaia di
profughi che si ammassano lungo la
frontiera. Ilpaesaggiocheapparedai fi-
nestrini è lunare. Un mare di sabbia,
tracce di fiumi che scorrono in letti
asciutti e poi all'improvviso piccoli vil-
laggidi capanne: colorocra come il de-
serto, quelli risparmiati dalla furia dei
combattimenti e dove ancora la gente
si azzarda a vivere; neri per il fuoco che
li ha distrutti quelli dove si è abbattuta
la ferociadei ribelli.Unaterrapoverissi-
ma. Insediamenti dove c'era ben poco
prima,e dove ora non è rimasto più
nulla. Gli uomini sono stati massacrati
o catturati, le donne e i bambini sono
scappati. Quando arrivo a Gozbeida,
una sessantina di chilometri dal confi-
neconilDarfursiparlaancoradell'ulti-
mo massacro compiuto all'inizio del
mese nei villaggi di Tiero e Marena in
Ciad orientale. I Janjaweed hanno at-
traversato lafrontieraedhannobrucia-
to centinaia di case. I morti sarebbero
stati400,maèdifficilestabilire ilnume-
ro esatto, perché i corpi sono stati se-
polti in fosse comuni e per giorni le or-
ganizzazioni umanitarie non hanno
potuto raggiungere la zona per ragioni
disicurezza.Chièsopravvissutoalmas-
sacroèmortoqualchegiornodopoper
disidratazione e fame durante la fuga.
«Quello che manca è la sicurezza per
poter lavorare. Ogni giorno che passa
dobbiamo ridurre i nostri movimen-
ti», dicono i rappresentanti delle due
organizzazioni non governative italia-
nepresenti, IntersoseCoopi.Èunami-
cidialealleanzatra i janjaweedelemili-
zie antigovernative del Ciad, ospitate
in Sudan, che sta seminando morte
lungoisettecentochilometridi frontie-
ra tra i due paesi,dove la composizione
della popolazione è identica. Da tem-
poLeNazioniUnitehannopronuncia-
to la parola «pulizia etnica», Kofi An-
nan aveva denunciato apertamente il
rischiodiunnuovogenocidio.Uncon-
flitto antico per lo sfruttamento della
terratrapastorinomadiarabiecontadi-
ni neri africani, si è ora trasformato in
una guerra politica, con il governo di

Khartoum che appoggia i janjaweed e
quello di N'diamena che accusa il Su-
dan di sostenere i ribelli ciadiani. La
tensione tra i due paesi, che galleggia-
no entrambi su un mare di petrolio e
ne sono i principali produttori in Afri-

ca centrale, è altissima e rischia di sfo-
ciare in una guerra aperta. L'ultimo
scontro violento pochi giorni fa quan-
do il governo sudanese ha accusato
quello ciadiano di avere inviato i pro-
prio soldatioltreconfineuccidendo 17
militari. Accuse alle quali il Ciad ha ri-
sposto affermando che le sue truppe
stavano inseguendo ribelli ciadiani in
fuga verso il Darfur dove trovano ap-
poggi. Sinora ladiplomazia internazio-
nale ha ottenuto ben poco per riporta-
re la pace in questa regione. Si stanno
dandomolto da fare il Sudafricae la Li-
biaper stemperare lo scontro. In questi
giorni è arrivato anche il vicesegretario
di Stato americano John Negroponte

per un giro di consultazioni in Ciad e
inSudan. LaCasaBianca hagiàpronto
un pacchetto di sanzioni economiche
eunilaterali controKhartoum,chepre-
vede restrizioni contro 29 compagnie
sudanesi, ma ha deciso di ritardarne
l'introduzione accogliendo un appello
del segretario generale dell'Onu Ban
Ki- Moon che ha chiesto qualche setti-
manadi tempo per negoziare l'invio di
una forza multinazionale con coman-
do Onu. Ipotesi ancora tutta in discus-
sione anche se finalmente il Sudan ha
acconsentito all'arrivo di rinforzi per i
7 mila soldati dell'Unione Africana, la
cui presenza sinora non ha lasciato al-
cun segno concreto. Proprio lo scorso

primo aprile le truppe della Ua hanno
perso 5 uomini, il più grave attacco
mortalesubitodaquandosonopresen-
ti inDarfur.Per ilmomento,nonostan-
te la posizione meno rigida del Sudan,
che sembrerebbe non opporsi all'arri-
vo di elicotteri da attacco per le truppe
africane, rimangono poco chiari i tem-
pi fissati per l'invio di quella che viene
chiamata una «forza ibrida» di circa 20
mila uomini da affiancare all'Unione
Africana.Seneriparlerà laprossimaset-
timana.
È certo che dietro l'ammorbidimento
del governo di Khartoum ci sia la Cina
, che compra ben due terzi del petrolio
sudanese in cambio di armi e veicoli
militari. Sinora il governo di Pechino,
principalepartnercommercialedelSu-
dan, inConsigliodiSicurezzasièoppo-
sto alle sanzioni internazionali contro
il Sudan per il conflitto in Darfur, ma
ha invitato le autorità sudanesi ad una
certa elasticità e ad accettare le propo-
ste dell'Onu. Dagli Stati Uniti è partita
una campagna per il boicottaggio dei
giochi olimpici del prossimo anno in
Cina. Un modo per fare pressioni sul
governo di Pechino perché si impegni
di più per far cessare i massacri. Sono
scesi in campo divi di Hollywood co-
me Mia Farrow e George Clooney. An-
che il regista Steven Spielberg ha scrit-
to una lettera al presidente cinese, Hu
Jintao, per chiedergli di usare la sua in-
fluenza sul Sudan per «mettere fine al-

le sofferenze umane» nel Darfur. «Un'
iniziativa contraria allo spirito dei gio-
chi olimpici».
Con queste poche parole la Cina ha li-
quidato la proposta di boicottaggio,
ma si avverte il timore di Pechino che
il malcontento internazionale cresca.
E c'è un'altra campagna silenziosa che
sta prendendo lentamente piede negli
StatiUnitiperprotestarecontrolapoli-
ticacinesesulDarfur.Èquellacheinvi-
ta i Fondi a disinvestire nelle compa-
gnie cinesi e in quelle sudanesi come
PetroChina e China National Petro-
leumCo.ilmaggior investitorenelpro-
getto sudanese petrolifero Greater Ni-
le. Si sta espandendo nei campus, nei
college, nelle diocesi, nelle organizza-
zioni cristiano evangeliche, tra i lea-
dersafroamericani earriva sinoa lam-
bire Wall Street. Già 42 college e Uni-
versità come Harvard e Stanford han-
no ristretto le loro partecipazioni azio-
narie incompagnie che hanno legami
con il Sudan, scrive il Los Angels Ti-
mes citando il gruppo basato a
Washington Sudan Divestment Task
Force. Le pressioni economiche stan-
no funzionando, dicono gli attivisti.
Anche due grandi aziende come il co-
losso tedesco Siemens e quello svizze-
ro ABB Ltd, hanno annunciato il loro
ritirodal Sudan. Stessa decisione,dopo
una campagna di disinvestimento,
per la canadese Talisman Energy Co.
Una campagna di boicottaggio che
non sembra però sfiorare il Ciad dove
si spera invece nello sbarco cinese. «La
Cina in Africa è vista come un'oppor-
tunità», mi ha spiegato uno dei vice-
presidenti del Parlamento di N'djame-
na.«Noiabbiamoabbandonato lavec-
chia alleanza con Taiwan. Le relazioni
conPechinosonoriprese loscorsoago-
sto». E così tra le polverose strade della
capitale del Ciad si aspetta che anche
quest'altro pezzo di Africa diventi pre-
stoun po'più gialla.Ma bisognerà fare
iconticonlecompagniepetrolifereoc-
cidentali.

 * conduttrice inviata TG1

■ di Tiziana Ferrario * / Segue dalla prima

IL REPORTAGE

Lungo la frontiera
con il Ciad
ci sono 12 campi
di accoglienza dove
gli arrivi sono continui

La devastazione ormai
ha raggiunto anche
il vicino Ciad dove
232mila profughi
hanno cercato riparo

Darfur, viaggio
ai confini dell’inferno

NELL’ENORME regione occidentale del Sudan,

grande due volte l’Italia, da quattro anni si consuma

un’atroce guerra civile. Molte donne fuggite dalla de-

vastazione hanno voglia di raccontare quello che han-

no passato, di denunciare le brutalità subite. E sono

tutte storie di orrori.

Molte sono scampate
ai massacri nei villaggi
La guerra ha fatto già

200mila morti

PIANETA

A Gozbeida, 60 chilometri
dal Darfur, si parla ancora
dell’ultima strage
compiuta dai janjawed che
hanno bruciato le case

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
aiuto in più viene da una sola
compressa al giorno.

Sì, avete letto bene: una
sola compressa al giorno
aiuta a perdere peso. Niente
più beveroni o le 2/3 pillole
prima o dopo i pasti.

DIMaDAY, grazie ai suoi

efficaci principi naturali che
aiutano a mobilitare i grassi
di deposito, è l’aiuto ideale
per chi vuole perdere peso e
sentirsi in forma.

E anche il prezzo è una
notizia: solo 9.90 euro per
una confezione da 15 com-
presse, cioè per quindici
giorni. Da provare!

• NOME: DIMaDAY
• MECCANISMO D’AZIONE:

Utile per favorire la riduzione dei
grassi di deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:1 compressa al giorno
• CONFEZIONE: 15 compresse
• DOVE SI TROVA: In Farmacia

Spesso chi ha problemi di
peso ha anche la tendenza
ad una eccessiva ritenzione
dei liquidi. Da qui la sensa-
zione di gonfiore che va a
compromettere ancora di
più la nostra linea...
Dall’esperienza DIMaDAY na-
sce DIMaDAY    : un inte-
gratore che unisce alla ca-
pacità di mobilitare i gras-
si di deposito anche un ef-
fetto drenante. Questa im-
portante azione è dovuta alla
presenza di estratti vegetali
che favoriscono l’elimina-
zione dei liquidi in eccesso.
Con DIMaDAY   - una sola
compressa al giorno - un
aiuto per affrontare due
problemi con un semplice
gesto quotidiano! 

d
NOVITÀ: da oggi

DIMaDAY
con effetto drenante

d

d

solo 9,90 € in Farmacia

Bentornato peso-forma!
UN AIUTO PER PERDERE PESO

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

Le donne fanno la fila per
l’acqua e per strappare
farina e cereali che devono
durare un mese intero
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QUESTO ANNIVERSARIO L’edizione nazionale degli scritti, i convegni, i nuovi studi e le edizioni straniere di un pensatore sempre più attuale

Un classico dell’avvenire
per capire il mondo globale

■ di Bruno Gravagnuolo

GIUSEPPE VACCA

A 70 ANNI DALLA MORTE La vita, le idee e il destino
di un comunista e di un grande italiano che ancora ci parlaA

lle4e10del27aprile1937morivaAn-
tonio Gramsci, nella clinica Quisisana
di Roma, dopo esservi giunto a fine
agosto del 1935, da una clinica di For-
mia e già incondizioni fisiche dispera-
te. Si concludeva così tragicamente
unavicendaesistenzialeepoliticastra-
ordinaria. Quella di un prigioniero del
fascismo e da poco in regime di libertà
condizionale, che era stato uno dei
massimi ispiratori teorici e pratici del
Pcd’I nato nel 1921, nonché l’artefice
delsuonuovogruppodirigenteaparti-
re dal 1923-24. Con la liquidazione
dell’estremismo di Bordiga, la fonda-
zionede l’Unitàelasuaascesaasegreta-
rio di quel partito. Dunque, un «com-
battente» e un costruttore di politica,
ma insieme un grande intellettuale e
un’eccezionale figura morale. La cui
grandezzaavevanocompresodavisua-
li opposte Piero Gobetti e il «carcerie-
re» Mussolini, entrambi capaci di regi-
strare l’enorme energia costruttiva dei
suoi pensieri, l’uno per elogiarla, l’al-
tro per controllarla e alfine spegnerla.
Senza Gramsci, il Pci così come lo ab-
biamo conosciuto non vi sarebbe sta-
to, e nemmeno la storia d’Italia sareb-
be stata quella che abbiamo conosciu-
ta. Perciò Gramsci è nostro, indubita-
bilmente.Dichimilitòsotto lebandie-
redelPcianchedecennidopo.Dellasi-
nistra tutta, «post» o meno. E dell’Ita-
lia intera, persino di chi militò sotto
opposte bandiere, e che magari cerca
di «recuperarlo» a modo suo.
Dove sta la grandezza di questo nostro
Gramsci? Lo si diceva: nei pensieri. E
nella forza di una personalità. Nell’ec-
cezionale forza di un «carattere» che
ful’involucrodiqueipensieri, lacoraz-
zaetica ingradodi impedirneladisper-
sione, di là delle di vulgate e leggende
esegetiche. Senza nulla toglire ai meri-
ti di Togliatti, che salvò e trapiantò in
Italia quei pensieri, Gramsci «eccede»
e travalica ogni lettura addomesticata.
Riuscì infatti a pensare e a esprimersi

al futuro nel buio della prigionia, in
tempi di ferro e di fuoco «tra Mussoli-
ni e Stalin», come suona il titolo di un
saggioinarrivodiAngeloAntonioRos-
si e Giuseppe Vacca (Fazi). E senza pie-
gare la testa, testimoniando in prima
persona,malgradol’isolamentopoliti-
coeaffettivo,qualera l’universale libe-
razione umana a cui mirava. E come
essa potesse e dovesse incontrarsi col
corso terribile del mondo così come
era. Cosa ci lascia Gramsci oltre la for-
za di un esempio eroico nel paese del
«trasformismo»?Unarsenale inesauri-
biledi idee,consegnateaunastenogra-
fia asistematica ma limpida. Che era
un crittogramma del mondo, e in par-
teancora loè.Primadi tutto ladiagno-
si della crisi mondiale dopo la prima
guerra.Cioè il conflitto irrisolto tra co-
smopolitismo e stato nazionale, dal
cui scontro senza universalismo me-
diatore scaturisce guerra. È dentro
quelconflittocheGramscivide l’Otto-
bre 1917, i fascismi, il New Deal. Con
ilcollassodella società liberale inEuro-
pa. E sempre in quello scenario scorse
l’emancipazione «primitiva» incarna-
ta dal bolscevismo, e i relativi contrac-
colpi planetari. Per questo il fascismo
italiano,nonchéfigliodi tutta l’arretra-
tezza italiana «senza nazione», gli ap-
parve come una moderna «rivoluzio-
ne passiva». Indotta dall’interdipen-
denzainternazionale,maagitadaclas-
si dirigenti che inglobano l’attiva ade-
sione dei ceti subalterni.
Due sfide quindi in Gramsci. Pensare
la modernità del mondo, dove il «for-
dismo»Usa,cheallargailmercato,si ri-
vela egemone rispetto al dispotismo
sovietico.Eattivare lacoscienzadeido-
minati al livello dell’«economia-mon-
do», dentro e fuori le singole nazioni.
Uncamminolunghissimo,cheGram-
sci chiamava «guerra di posizione». E
una grande gincana della liberazione
di massa, attraverso la «società civile»,
lesueformesimboliche, le sue«fortez-

ze»e «casematte». Politica e
filosofia egemoniche
senza fine quelle di
Gramsci, verso nuo-
vi equilibri di pote-
re. Dove il «mito»

non estingue il dis-
senso e l’autonomia del

soggetto. Idee-forza laiche,
libere. Nostre.

IL DOSSIER

I
l settantesimo della morte di Gramsci si
annuncia particolarmente denso di
eventi e iniziative culturali di grande ri-
lievo. Molti di essi sono promossi o rea-
lizzaticonlapartecipazionedellaFonda-
zione IstitutoGramsci. Segnalarne ipiùsi-
gnificativimi sembrautile perdarecon-
to degli sviluppi più recenti degli studi
gramsciani, della diffusione crescente
degli scrittidiGramscinellediversearee
linguisticheeculturalidelmondo,edel-
la vitalità del suo pensiero. Dopo quasi
dieci anni di intenso lavoro comincia
quest’annolapubblicazionedell’Edizio-
nenazionaledegli scrittidiGramsci.Co-
m’è noto, egli è ormai universalmente
riconosciuto come un classico del pen-
sieropoliticodelNovecento,attualmen-
te il più tradotto e studiato nel mondo
intero. Man mano che la sua fortuna
cresceva diveniva sempre più necessa-
riochelacultura italianafornisseallaco-
munità scientifica internazionale gli
strumenti indispensabili ad uno studio
critico filologicamente fondato del suo
pensiero.
A questo si è dedicata la Fondazione Isti-
tuto Gramsci promuovendo, fin dai pri-
mi anni Novanta del secolo passato,
unaEdizioneNazionaledegli scritti.Co-
mesi sa questa costituisce ilmassimo ri-
conoscimento istituzionale della cultu-
ra italiana ad un suo autore illustre ed è
altrettantosignificativochel’Istitutodel-
l’Enciclopedia italiana ne sia l’editore.
Unaedizionecritica integraledegli scrit-
ti di Gramsci è necessaria per molte ra-
gioni. Mi limiterò a ricordare quelle che
costituiscono le principali novità del-
l’Edizione nazionale. Innanzi tutto
un’edizione degli scritti e non delle
«opere». Gramsci fu un uomo politico,
un «combattente» il cui pensiero è con-
segnato a scritti giornalistici, interventi
politici, epistolari e alle «note» dei Qua-
derni del carcere, raccolte in volume solo
dopo la sua morte. Egli dunque non ci
ha lasciato «opere», ma «scritti» che
compongono un corpus straordinaria-
mente unitario a condizione che se ne
possa ripercorrere cronologicamente «il
ritmo del pensiero in sviluppo», corre-
dandonegli scrittidell’apparatofilologi-
co indispensabile a ricostruirne i conte-
sti. In secondo luogo la sua attività gior-

nalistica (1914-1926) è consegnata ad
articoli prevalentemente non firmati.
Rispetto alle pubblicazioni precedenti
l’Edizionenazionale procedequindive-
rificandoneletrascrizionie leattribuzio-
ni, e corredandoli di un apparato filolo-
gico molto più accurato. Novità signifi-
cativa a tal uopo è l’elaborazione di un
softwareripetutamentetestatochecon-
sentel’attribuzionedegliarticolinonfir-
mati secondo criteri linguistico mate-
matici, ferma restando la responsabilità
dei curatori di accoglierle o respingerle
integrandoicriteriautomatici conquel-
li critici tradizionali, come la conoscen-
za del lessico e dello stile letterario di
Gramsci, e la ricostruzione del contesto

editoriale, storico-politico e storico-cul-
turale di ciascun articolo.
Altra novità significativa è la decisione
di comprendere nell’Edizione naziona-
le non solo i carteggi gramsciani (quelli
con Tatiana e Giulia Schucht, ed altri
corrispondenti)maanchei«carteggipa-
ralleli», decisivi per il periodo carcerario
(icarteggi fraPieroSraffaeTatianaSchu-
cht, Tatiana e i suoi famigliari, ecc.).
L’ingiustificata consuetudine di pubbli-
care solo le lettere di Gramsci e non an-

che quelle dei suoi corrispondenti è sta-
ta finalmente dismessa dopo che, con il
suo pionieristico Antigone e il prigioniero
(1990),AldoNatoliavevaportatoalla lu-
ce non solo lo spessore intellettuale e
morale di Tatiana Schucht, ma anche il
suo ruolo d’interlocutrice autorevole
delprigioniero, ignorandole letteredel-
la quale non si può ricostruire la biogra-
fiapoliticae intellettualediGramscine-
gli anni di detenzione. Tuttavia solo il
carteggio fra Gramsci e Tania Schucht
aveva avuto finora una vera e propria
edizionecritica,accuratamenteannota-
ta da Chiara Daniele (Einaudi 1997).
Nell’Edizione nazionale si provvederà
quindi a colmare una grave lacuna, se-
condo criteri che consentiranno agli
epistolari di assolvere il loro compito
precipuo, quello di rendere possibile la
ricostruzione della biografia intellettua-
le dell’autore in questione. È appena il
caso di sottolineare quanto ciò sia im-
portante per la comprensione dei Qua-
derni, per i quali, dopo l’edizione crono-
logicadel1975,abbiamoappresoquan-
to sia decisivo, per interpretarli, conte-
stualizzare ogni nota, anche in rappor-
to alla vicenda politica del prigioniero,
seguendone la scrittura oserei dire gior-
no per giorno.
Com’è noto dopo la pubblicazione del-
l’edizione cronologica dei Quaderni
(l’impresa decennale di Valentino Ger-
ratana e della nutrita schiera di studiosi
che lo affiancarono) Gianni Francioni
ha progressivamente affinato i criteri di
datazione delle «note» che li compon-
gonoeda luièaffidata ladirezionedella
loro pubblicazione nell’Edizione nazio-

nale. In questa essi saranno ordinati in
Quaderni miscellanei, Quaderni speciali e
Quaderni di traduzione. La novità più si-
gnificativa è la pubblicazione dei Qua-
derni di traduzioni, esclusi dall’edizione
Gerratana e quasi del tutto inediti. Con
essi si inaugura l’Edizione Nazionale ed
il volume sarà presentato il 30 aprile a
Ghilarza, alla presenza del Capo dello
Stato, Giorgio Napolitano.
Ma le novità editoriali promosse dalla
Fondazione IstitutoGramscinonsi ferma-
no all’Edizione nazionale. A fine aprile
sarà in libreria il primo volume di una
serie di pubblicazioni annuali edite dal
Mulino, intitolata Studi gramsciani nel
mondo. La serie si propone di far cono-
scere al pubblico colto i risultati più si-
gnificativi della letteratura internazio-
nale traducendo in italiano scritti di au-
tori stranieri dedicati al pensiero di
Gramsciodaesso ispirati. Ilprimovolu-
meoffreunaselezionedi scrittideglian-
ni 2000-2005, si apre con un saggio di
Amartya K. Sen su Sraffa, Wittgenstein
eGramsci ecomprendescritti di studio-
si inglesi, nordamericani e latinoameri-
cani che spaziano dalla concezione del-
lasocietàcivileedella teoriadell’egemo-
nia, all’applicazione del pensiero di
Gramsci allo studio di «questioni regio-
nali», come il confronto fra socialismo,
nazionalismo ed islamismo nel mondo
arabo ed il declino del processo di pace
inMedioOriente, diquestioninaziona-
li come nel saggio di Rupe Simms La
Black Theology nelle lotte per la libertà che
riguardalavicendasudafricana,ogloba-
li, come l’articolo della Costler sulla re-
golazione dei processi di mondializza-

zione dell’economia. I volumi successi-
vi saranno invece di carattere tematico
e verranno dedicati ad una scelta di stu-
di culturali e post-coloniali, alle teorie
delle relazioni internazionali ispirate
dalla concezione gramsciana dell’ege-
monia e alla presenza di Gramsci nel
modo arabo-islamico.
Lapubblicazioneripercorre le lineeprin-
cipali dell’internazionalizzazione del
pensierodiGramscichecontinuaesial-
larga. Il27aprilesaràpresentataaPechi-
no la traduzione cinese delle Lettere dal
carcere e il 29 maggio, a Mosca, la tradu-
zione russa dei Quaderni, mentre si con-
clude la pubblicazione dell’edizione cri-
ticadiessi in linguainglese,curatada Jo-

seph A. Buttigieg per la Columbia Uni-
versity Press. Alla «fortuna» internazio-
naledelpensierodiGramsci sonoquin-
didedicati tre importanti convegnipro-
mossi dalla Fondazione Istituto Gramsci
per il Settantesimo. Il primo, «Gamsci,
le culture e il mondo», organizzato in
collaborazione con la International
Gramsci Society-Italia, si terrà a Roma il
27 e 28 aprile ed è incentrato su tre pila-
strideiCultural studies: la ScuoladiCal-
cutta, la Scuola di Birminghan, e gli stu-

di post-coloniali influenzati dall’opera
di Said. In autunno sono previsti un
convegno internazionale a Berkley, de-
dicato alla teoria degli intellettuali nel-
l’America del Nord, ed un altro a Bue-
nos Aires, dedicato alla presenza di
Gramsci nella cultura ibero-americana.
L’internazionalizzazione del pensiero
di Gramsci è registrata in tempo reale
dallaBiografiagramscianaon lineconsul-
tabile presso il sito della Fondazione Isti-
tuto Gramsci. Originata dal lavoro pio-
nieristico di Elsa Fubini e John Cam-
mett, essa ha superato le 17.000 voci,
metàdellequaliappartengonoallalette-
ratura straniera. Essa costituisce la base
diun’altra iniziativaeditorialedellaFon-
dazione, il cui primo volume vedrà la lu-
cequest’anno: la Bibliografia gramsciana
ragionata,direttadaAngeloD’Orsi.Que-
sta è dedicata alla letteratura in lingua
italiana dal 1922 ad oggi e costituirà
una guida importante per gli studiosi
nonsoloitaliani.L’informazioneparzia-
le e selettiva fin qui fornita sulle iniziati-
ve dell’Istituto Gramsci per il Settantesi-
modàun’ideadell’ampiezzaedellavita-
lità degli studi gramsciani. Contraria-
mente a quanto molti ritengono, dopo
la battuta d’arresto degli anni Ottanta
delsecoloscorsoessi si rinnovanoesiac-
crescono anche in Italia, di pari passo
conladisponibilitàdinuovefonti, ada-
tare dal 1991, con il sensibile sviluppo
dinuovi studi sullabiografia intellettua-
le di Gramsci e con la crescita d’una
nuova storiografia sul Novecento. Tut-
to ciò rende possibile l’organizzazione
di un convegno di dichiarata ambizio-
ne, promosso dalla Fondazione Istituto
GramsciedallaFondazioneGramscidiPu-
glia, che si terrà a Bari e a Turi dal 13 al
15 dicembre prossimo. Intitolato
«Gramscinel suotempo»,essosi svolge-
rà sulla base di cinquanta contributi di
studiosi italiani volti a ricostruire la ge-
nealogia del pensiero di Gramsci riper-
correndoilcamminodellesueinterazio-
ni con la cultura e la politica europea e
mondiale dei primi tre decenni del No-
vecento. Il lungo lavoro di preparazio-
nee ladisponibilitàaparteciparvidimo-
strata da tanti studiosi di almeno tre ge-
nerazioni documentano una ripresa si-
gnificativa dell’interesse per Gramsci e
ci consentono di sperare di concludere
così in modo degno, almeno per quan-
to riguarda la Fondazione Istituto Gram-
sci, unannodi iniziative edieventinon
rituali,nébanali,neiquali cerchiamodi
riversare tutto il nostro impegno.

Fortuna editoriale
vasta
e inattesa
che si vale
di nuove fonti
d’archivio

Usa, Medioriente
America latina
Cina, Europa.
Ormai è l’autore
italiano più letto
e studiato

Disegno
di spalle

di «Gramsci
scrivente»
in carcere
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da E. Peluso

al tempo
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22 gennaio 1891 Antonio Gramsci nasce
ad Ales (Cagliari) da Francesco e Giuseppina
Marcias, quarto di sette figli.
1908-11 Si iscrive al liceo Dèttori di Cagliari.
Frequenta il movimento socialista. È corrispon-
dente del giornale da Aidomaggiore.
1911 In ottobre vince, insieme a Palmiro To-
gliatti, Augusto Rostagni, Lionello Vincenti, la
borsa di studio universitaria. Si iscrive alla fa-
coltà di lettere a Torino.
1913 Si iscrive alla sezione socialista di Tori-
no.
1915 Entra a far parte della redazione torine-
se dell’Avanti!.
1917 Cura la redazione di un numero unico

della Federazione giovanile socialista piemon-
tese, La città futura. Dopo la sommossa opera-
ia del 23-26 agosto e l’arresto di quasi tutti gli
esponenti socialisti torinesi, diventa segretario
della Commissione esecutiva provvisoria della
sezione di Torino e dirige Il Grido del popolo.
1917 Cessa le pubblicazioni Il Grido del popo-
lo per far posto all’edizione piemontese del-
l’Avanti! nel quale lavora come redattore.
1919 Con Tasca, Umberto Terracini e Togliat-
ti dà vita alla rivista L’Ordine Nuovo. Rassegna
settimanale di cultura socialista (nella testata, il
motto: «Istruitevi perché avremo bisogno di tut-
ta la vostra intelligenza. Agitatevi perché avre-
mo bisogno di tutto il vostro entusiasmo. Orga-

nizzatevi perché avremo bisogno di tutta la vo-
stra forza»). A luglio è arrestato e inviato per
qualche giorno alle Carceri Nuove di Torino.
1920 In novembre partecipa al convegno di
Imola, dove si costituisce ufficialmente la fra-
zione comunista del Psi (cosiddetta «frazione
di Imola»). Il 24 dicembre esce l’ultimo numero
dell’Ordine Nuovo settimanale. L’edizione tori-
nese dell’Avanti! assume la testata; la direzio-
ne del nuovo quotidiano - organo dei comuni-
sti torinesi - è affidata a Gramsci. Nella redazio-
ne: Togliatti, Leonetti, O. Pastore, Mario Monta-
gnana, Giovanni Amoretti ecc. Gramsci affida
la critica teatrale e una collaborazione lettera-
ria a Piero Gobetti.

1921 Partecipa a Livorno al XVII Congresso
del Psi. La mozione di Imola («comunista pu-
ra») ottiene 58783 voti, quella di Firenze («co-
munista unitaria») la maggioranza dei voti
(98028); quella di Reggio Emilia (riformista)
14695 voti. Il 21 gennaio viene costituito il «Par-
tito comunista d’Italia. Sezione della Terza In-
ternazionale». Gramsci fa parte del Comitato
centrale. Il Comitato esecutivo è costituito da
Bordiga, Fortichiari, R. Grieco, L. Repossi e
Terracini.
1924 Il 12 febbraio esce a Milano il primo nu-
mero dell’Unità. Quotidiano degli operai e dei con-
tadini e, dal 12 agosto, con l’entrata dei «terzin-
ternazionalisti» nel partito, «Organo del Pcd’I».

Nella redazione: O. Pastore, G. Amoretti, F. Pla-
tone, M. Montagnana, F. Buffoni, G. Li Causi,
L. Répaci (critico letterario e teatrale). Il diretto-
re è Alfonso Leonetti. La tiratura oscilla dalle
70mila alle 30mila copie. Il 1˚ marzo esce a Ro-
ma il primo numero del quindicinale L’Ordine
Nuovo. Rassegna di politica e di cultura operaia, III
serie. Gramsci, segretario generale del partito,
il 13-14 agosto svolge una relazione al comita-
to centrale su I compiti del Partito comunista di
fronte alla crisi della società capitalistica italiana.
1925 Il 24 ottobre la polizia perquisisce la
stanza di Gramsci.
1926 Partecipa, a Lione, al terzo congresso
nazionale del Pcd’i e svolge la relazione sulla si-

■ di Chiara Daniele

DAI «QUADERNI»

Era totalitaria o no la

politica gramsciana?

A lungo se ne è di-

scusso, condizionati

da una recezione let-

terale delle «note» e

dalla tradizione co-

munista. E invece lì

c’era un rovescia-

mento teorico in atto

«N
el 1922 Genia ha co-
nosciuto Antonio.
(…)Sonoandataatro-

vare mia sorella in un sanatorio
vicino a Mosca, dove era ricove-
rato anche Antonio». Con po-
che righe, nell’agosto del 1957,
Giulia Schucht rievocava l’in-
contro con Antonio Gramsci
nel sanatorio di Serebrjanyj bor,
alleportediMosca,dovelasorel-
la maggiore di lei, Eugenia, era
convalescente e dove Gramsci
era stato ricoverato dopo aver
partecipatoai lavoridell’Esecuti-
vo dell’Internazionale comuni-
sta. A questo scarno ricordo, in
una lettera inedita indirizzata a
Carlo Gramsci, Giulia Schucht

ha consegnato il racconto del-
l’iniziodel rapportosentimenta-
le con Gramsci. Accanto a Giu-
lia, protagoniste partecipi della
vicenda di Gramsci sono state le
duesorelledi lei,EugeniaeTatia-
na. Oggi è possibile ricostruire
come il legame tra Gramsci e la
famiglia Schucht sia stato parte
rilevante del complesso intrec-
cio di rapporti e di conflitti con
il partito italiano, con l’Interna-
zionalecomunista,conilpartito
russo e con il governo sovietico
chesegnòlavitadiGramscieco-
meneabbiainpartecondiziona-
to lavicendacarceraria.Ladocu-
mentazione,oggianostradispo-
sizione, permette di cancellare

definitivamentegli stereotipi, fis-
sati nel tempo, della moglie ma-
lata e passiva e delle cognate in-
namorate e diversamente gelo-
se. Erano state le scelte politiche
delpadre,ApollonSchucht,ami-
co personale di Lenin, a segnare
lagiovinezzadelle tresorelle:do-
po l’arresto e il confino in Sibe-
ria, Apollon aveva scelto un esi-
lio volontario in Europa e dal
1908 aveva trasferito la famiglia
in Italia, a Roma, dove nel 1911
Eugenia si era diplomata all’Ac-
cademia di Belle Arti, nel 1913
Tatiana si era laureata in Scienze
naturali e nel 1915 Giulia si era
diplomata in violino presso il
Conservatorio di Santa Cecilia.
Lafinedegli studiavevadatoini-
zio al ritorno della famiglia in

Russia, solo Tatiana aveva deci-
so di rimanere a lavorare in Ita-
lia.L’impegnorivoluzionariode-
gli Schucht a Mosca nel biennio
1917-1918 era stato serrato, ma
nel1919 lecondizionieconomi-
che e di lavoro erano divenute
tanto difficili, da indurre Apol-
lon a chiedere l’aiuto di Lenin e
da causare la malattia di Euge-
nia. Con una situazione così
complessa non è difficile com-
prendere come, nell’estate del
1922, nel piccolo mondo del sa-
natorio, tra Eugenia che aveva
vissuto in Italia, parlava e legge-
va l’italiano e che, come sappia-
mo da una sua corrispondenza
conlamogliediLenin,progetta-
va di tornare a vivere in Italia e
Gramsci potesse essere nata una

frequentazioneassidua,cheave-
va finito per coinvolgere anche
Giulia.Nonhannoalcunriscon-
tro le ipotesi, avanzate dallo sto-
rico russo Jaroslav Leontiev, se-
condo le quali l’incontro con
Giulia e il successivo matrimo-
nio di Gramsci siano stati «orga-
nizzati» dal partito russo e, indi-
rettamente, da Lenin che si sa-
rebbe servito della minore delle
Schucht per esercitare una stret-
tasorveglianzasul rappresentan-
te del Pcd’I.
Attraverso le edizionipubblicate
negli ultimi anni, che rendono
possibile una lettura contestuale
delle lettere di Gramsci e di Giu-
lia e dei carteggi ad esse collega-
ti,oggièpossibileconoscereme-
glio la storiae lecausedellacom-

plessità di un rapporto nel quale
fin dall’inizio la richiesta di
Gramsci di condivisione del la-
voro intellettualeepoliticoèvis-
suta da Giulia come una intolle-
rabilecoercizionealla suavolon-
tà, un impedimento allo svilup-
po libero e autonomo della sua
personalità.
All’origine di quei silenzi che si
manifestano per la prima volta
con la partenza di Gramsci per
Vienna, nel dicembre 1923, vi è
dunque la percezione di uno
squilibrio nel rapporto, attribui-
to da Giulia all’«erudizione» del
suo compagno, e non il lavoro
di leinegliufficidell’Ogpu, lapo-
liziapolitica, sulquale si è specu-
lato in ricostruzioni giornalisti-
che scandalistiche e affrettate.

Disponiamo di poche informa-
zioni, invece, sul lavoro di Giu-
lia presso l’Ambasciata sovietica
a Roma, quando nell’autunno
del 1925, arrivò in Italia con il
primogenitoDelioeconlasorel-
la Eugenia. Sappiamo che la ri-
presa della vita a due giunse ina-
spettata per Gramsci, così come
improvvisa e definitiva sarà nel-
l’estate del 1926 la partenza di
lei, incinta del secondo figlio.
L’arresto, l’8 novembre 1926,
sconvolse l’andamento dei rap-
porti familiari: Giulia e i bambi-
ni vivevano a Mosca nella casa
dei nonni materni, insieme con
Eugenia.VicinoaGramscierari-
masta Tatiana, l’altra sorella,
che Gramsci aveva incontrato
per la prima volta a Roma nel

■ di Giuseppe Tamburrano

IL DOSSIER

D
i Gramsci sono state proposte
varie versioni in relazione al-
l’evoluzionedella«lineagenera-
le» del Pci e alla edizione critica
che ripristinò il testo integrale
dei suoi scritti manipolati (non
in modo grave, per la verità) da
Togliatti. All’inizio, nei tempi
buidellaguerra fredda, fupropo-
sto un Gramsci perfettamente
integrato nel marxismo-lenini-
smo-stalinismo:qualchealtodi-
rigente del Pci, come Emilio Se-
reni, lo arruolò anche nello zda-
novismo(Zdanov,altoesponen-
te sovietico e «custode» dogma-
tico dell’ortodossia: sorta di car-
dinalRuinidelCremlino,meno
sorridente e accattivante).
Dal lato opposto vi furono filo-
soficomeCroceche,purricono-
scendooriginalitàalpensierodi
Gramsci ed esprimendo molti
giudiziparticolaripositivi, affer-
mò che i suoi Quaderni erano
un insieme di note e appunti e
non l’esposizione organica di
unadottrinacompiuta:ecosì li-
quidò Gramsci.
Altri, come Nicola Matteucci, e
in parte Rodolfo Mondolfo, so-
stennero che la teoria gramscia-
na era totalitaria, anche se, con-
traddittoriamente, comunista
con spunti democratici. Il bra-
no incriminato riguarda il parti-
to, il Moderno Principe. Eccolo:
«Il moderno Principe, svilup-
pandosi, sconvolge tutto il siste-
madirapporti intellettualiemo-
rali in quanto il suo sviluppo si-
gnifica appunto che ogni atto
viene concepito come utile o
dannoso,comevirtuosooscelle-
rato, solo in quanto ha come
punto di riferimento il moder-
noPrincipestessoeserveaincre-
mentare il suopotereoacontra-
starlo. Il Principe prende il po-
sto,nelle coscienze,delladivini-
tà o dell’imperativo categorico,
diventa la base di un laicismo
moderno e di una completa lai-
cizzazionedi tutta lavitaedi tut-
ti i rapporti i costume». Se que-
sta fosse la concezione del parti-
to di Gramsci egli certamente
meriterebbe le critiche di Mat-
teucci. Ma Gramsci non propo-
neunmodellodipartito,eglide-
scrive - in modo anche enfatico
- come questo modello si anda-
va evolvendo. Molti autori lo
hanno fatto, in modo più com-
pleto di Gramsci, ma nessuno si
èmaisognatodidefinire«totali-
tarie» le analisi di Weber, Mi-
chels, Mosca, Pareto, etc. Gram-
scidefinisce ilprocessodellapar-

titocrazia in anni in cui i «parti-
ti» si sostituivano allo Stato, in
alcuni casi in modo «totalita-
rio» come i partiti fascisti e co-
munisti. Dopo la morte di Sta-
lin, ildisgelo,e soprattutto ilXX
Congresso, la linea generale del
Pci conosce una evoluzione che
si rifà a Gramsci, si «serve» di
Gramsci, di una «rilettura» di
Gramsci non più «allievo di Sta-
lin» ma pur sempre leninista.
Il primo convegno di studi
gramsciani è del 1958 e in quel-
lasedeTogliatti cidà laversione
di Gramsci che traduce, adatta
in modo originale il leninismo
alle condizioni del capitalismo
occidentale.Nelcampononco-
munista si rivaluta un Gramsci
non leninista: è il caso di Bob-
bio. Si parva licet componere ma-
gnis ho cercato anche io di dare
un contributo nel 1963 con un
volumecheèstato laprimabio-
grafia di Gramsci, di un Gram-
scichesupera,«abbandona»Le-
ninedelabora inmodoorigina-
le una concezione democratica
della lotta per il socialismo in
Occidente. Mi permetto di par-
larne brevemente perché la rea-
zione comunista fu oltremodo
significativa.Scese incampoTo-

gliatti per contestare le mie tesi.
E Paese Sera pubblicò non so
quantiarticoliperdemolire il li-
bro, utilizzando anche gli errori
di stampa. Insomma, la mia in-
terpretazione «democratica» di
Gramsci fu definita una «revi-
sione nenniana». Quando,
quattordici anni dopo, il libro
fu ristampato, Paese Sera lo re-
censì grosso modo così: gli ab-
biamo dato addosso, e invece
l’interpretazione di Gramsci
non è sbagliata.
L’interesseperGramscideclina.
Al terzo convegno su Gramsci
nel dicembre 1977 alcuni inter-
venti cercano il rapporto tra i
Quaderni e il compromesso sto-
rico di Berlinguer. Un compito
indubbiamentedifficile.E infat-
tidopoquelconvegnodiGram-
sci si parla sempre meno nel
Pci. Al pensatore sardo invece
prestano attenzione i socialisti
con un importante dibattito su
Mondoperaio tra l’ottobre1976e
ilmaggio1977,centrato inbuo-
na parte sulle tesi di Massimo
Salvadoriper ilquale ilpensiero
di Gramsci è essenzialmente
«totalitario».
Si vengono preparando le basi
teoriche della «rivoluzione cul-

turale» craxiana, e si prende di
petto il massimo rappresentan-
te dell’ideologia comunista.
Craxisiègiàcimentatointermi-
ni critici con il Gramsci del mo-
derno Principe. Sull’Espresso del
27 agosto, lancerà il «Vangelo
socialista» il quale scavalca al-
l’indietro tutti i padri fondatori,
compreso Marx ed elegge nuo-
vo nume tutelare ideologico
Proudhon.
Tornando a Mondoperaio, Salva-
dori sostiene che il concetto di
egemonia in Gramsci vuol dire
che i diritti di libertà sono rico-
nosciutiaipartiti«alleati»,men-
tre agli avversari si riserva la co-
ercizione.CioèGramsci ricono-
sce il diritto al consenso, nega il
diritto al dissenso. E questo sa-
rebbe certamente dittatura, au-
toritarismo, totalitarismo poi-
ché, come è noto, la democra-
zia è sempre rispetto della liber-
tàdi chinonlapensacomenoi.
L’apportodiGramscialladottri-
na dello Stato è assai significati-
vo. Il suo concetto di egemonia
non solo coglie l’inattualità del
leninismo nei paesi avanzati
dell’Occidente,maapprofondi-
sce un aspetto essenziale della
società sviluppata. Secondo
Gramsci inqueste società il rap-
porto «molecolare» che si crea

tra il cittadino e il mondo in cui
si è trovato a nascere è tessuto
di innumerevoli legami: costu-
mi, credenze, idee, valori che
egli interiorizza e che lo confor-
manoal tipodi società incuivi-
veedopera;nefannouncittadi-
no integrato per lo più «sponta-
neamente» in tale società. È
conaltreparole, l’ «idemsentire
de Repubblica» di Renan. Que-
staè la«direzionemoraleeintel-
lettuale»cheesercita laclassedi-
rigente.Taledirezioneègaranti-
tadaldominiocherende icitta-
dini integrati«subordinati»gra-
zie alla «coercizione» che è
espressanelle leggi,negliorgani
che le elaborano e in quelli ese-
cutivi che ne garantiscono il ri-
spetto.
Compito dei partiti e dei movi-
menti portatori di un modello
di societàdiverso,alternativori-
spetto a quello dominante è di
educare e conformare le classi
antagonistiche, i cittadini inge-
nere ai valori del nuovo tipo di
società. Dopo che essi hanno
«svuotato» come un esercito di
termiti la direzione morale e in-
tellettualedellaclassedominan-
te e diffuso le nuove idee nella
società, si pone il problema del-
la conquista dell’apparato coer-
citivo, cioè dello Stato: con le

elezioni libere o con la violenza
se la classe ormai destituita e
screditata vuole usare la forza
per sopravvivere. La concezio-
ne di Gramsci è «nenniana»?
No, è una teoria originale della
conquista del consenso: le libe-
reelezioninonsonounaviaob-
bligata: sono la conseguenza
del primato conquistato, ne so-
no, come Gramsci scrive, «la fa-
se terminale».
Un breve sunto delle sue idee
andrebbeinviatoaBushchecre-
de di poter esportare la demo-
crazia con le armi in paesi arre-
trati, in cui la gente crede a tut-
t’altre cose rispetto al modello
Usa. Questo Gramsci non ha
messo radici nel Pci forse pro-
prio perché in odore di sociali-
smo. Eppure questo Gramsci, a
mio parere quello vero, poteva
essere un potente stimolo della
revisione del Pci dopo la caduta
del comunismo. È stato invece
usato per l’ultima svolta dell’ex
Pci,passato dalla pianificazione
collettivistaalmercato liberista.
D’ Alema non ha esitato a defi-
nire Gramsci «liberale e liberi-
sta»: da Zdanov a Friedman. Lo
accetteranno Rutelli e Marini il
ritratto di questo grande italia-
no nelle sedi del Partito demo-
cratico? Requiem.

Perché la sua idea di «egemonia»
ribaltava la dittatura leninista
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tuazione politica generale. I risultati del con-
gresso costituiscono una schiacciante affer-
mazione del nuovo gruppo dirigente comuni-
sta da lui guidato. Entrano a far parte del nuo-
vo comitato esecutivo: Gramsci, Togliatti,
Scoccimarro, Camilla Ravera, P. Ravazzoli
ecc. L’8 novembre, in seguito ai «Provve-
dimenti eccezionali» adottati dal regime

fascista, in dispregio dell’immunità parlamen-
tare, Gramsci è arrestato con altri deputati co-
munisti e rinchiuso a Regina Coeli in isolamen-
to assoluto e rigoroso. Il 18 novembre viene as-
segnato per cinque anni al confino nell’isola di
Ustica. Durante la permanenza nell’isola abita
insieme con Bordiga, Conca, Sbaraglini.

1927 Il Tribunale militare di Milano spicca un
mandato di cattura contro Gramsci. Viene por-
tato alle carceri di Milano. Ottiene di leggere al-
cuni quotidiani e fa un doppio abbonamento al-
la biblioteca del carcere con diritto a otto libri
la settimana.
1928 Viene trasferito a Regina Coeli con Terra-
cini e Scoccimarro. Il 28 maggio comincia il
processo contro Gramsci e il gruppo dirigente
del Pcd’I. Viene condannato a 20 anni, 4 mesi
e 5 giorni di reclusione. È sottoposto a una visi-
ta medica speciale: soffre di uricemia cronica
e viene assegnato alla Casa penale speciale di
Turi (Bari). In dicembre è colpito da un attacco
di acidi urici.

1929 Ottiene il permesso di scrivere in cella.
Comincia a stendere note, appunti ecc. in data
8 febbraio 1929 nel primo dei Quaderni del car-
cere. Saranno 21 al momento del trasferimento
al carcere di Civitavecchia (novembre 1933).
1932 In seguito ai provvedimenti di amnistia e
di condono per il «decennale» del regime fasci-
sta, la sua condanna viene ridotta a 12 anni e 4
mesi. Sulla base di tale nuova condizione giuri-
dica, Piero Sraffa si adopera nei mesi seguenti
perché venga concessa a Gramsci la libertà
condizionale.
1933 Ha una grave crisi (è la seconda) e per
circa due settimane, giorno e notte, è assistito
da un compagno di Bologna, Gustavo Trom-

betti, e da un operaio di Grosseto. Gli viene mo-
mentaneamente revocata l’autorizzazione ad
avere con sé l’occorrente per scrivere. Viene vi-
sitato in carcere dal professor Umberto Arcan-
geli il quale fa presente la necessità di una do-
manda di grazia, ma per l’opposizione di Gram-
sci, tale accenno è tolto dal certificato. In esso
l’Arcangeli dichiara: «Gramsci non potrà lunga-
mente sopravvivere nelle condizioni attuali; io
considero come necessario il suo trasferimen-
to in un ospedale civile o in una clinica, a meno
che non sia possibile accordargli la libertà con-
dizionale». Gramsci è momentaneamente tra-
sferito all’infermeria del carcere di Civitavec-
chia. Viene poi trasferito e ricoverato, in stato

di detenzione, nella clinica del dottor Cusuma-
no a Formia.
1934 Gramsci inoltra la richiesta di libertà con-
dizionale e in ottobre esce per la prima volta
dalla clinica Cusumano.
1935 In giugno è colpito da una nuova crisi.
1937 Terminato il periodo della libertà condi-
zionale, riacquista la piena libertà. La crisi so-
pravviene improvvisa la sera del 25 aprile. È
colpito da emorragia cerebrale.
27 aprile 1937 Gramsci muore. Il 28 avven-
gono i funerali. Le sue cenerii vengono tempo-
raneamente inumate al Verano, per essere tra-
slate in settembre al Cimitero acattolico di Ro-
ma.

MOSCA E ROMA

Prigioniero scomodo

anche per la Russia,

poiché pensava con

la sua testa e non nu-

triva sudditanza ver-

so la «casa madre».

Perciò vi fu battaglia

sul possesso dei

«Quaderni» infine re-

cuperati da Togliatti

■ di Adriano Guerra

S
ui rapporti fra Gramsci e l’Unio-
ne sovietica si dispone di una
documentazione molto ricca.
Visonotuttavianonpochipun-
tioscuri.Essi riguardanoinparti-
colare l’atteggiamento del pote-
re sovietico verso Gramsci. E
quelli che investono ad esem-
pio lavitaprivatadiGramsci.La
voce secondo la quale il primo
incontro fra Gramsci e la sua fu-
tura moglie, Giulia Schucht, av-
venuto come si sa nel giardino
diunacasadi curapressoMosca
ove entrambi erano ricoverati,
sarebbe stato organizzato dalla
polizia politica, ha potuto ad
esempio circolare a lungo. Ora
che buona parte delle lettere
che Giulia ha inviato al marito
sonoadisposizionedegli studio-
si, assai chiara risultaperò, insie-
me alla gravità della sua malat-
tia, la profondità dei suoi senti-
mentiverso il coniugee la ragio-
ne dei fallimenti dei tentativi di
collocarsi al suo fianco. E risulta

anche l’origine del suo tormen-
to, inpartealleviatodallaconsa-
pevolezza del ruolo ricoperto in
Italia dalla sorella Tania, deri-
vante dalla continua presenza a
Mosca di un’altra sorella, Euge-
nia, che tendeva a dividere con
lei, se non a strapparle, senti-
menti, ricordi e persino il ruolo
di sposa e di madre.
Ancora in parte oscure sono in-
vece le ragioni chepossonoaver
spinto Eugenia e Giulia a scrive-
re a Stalin nel dicembre del
1940 per chiedere che i quader-
nicontenentigli scrittidiGram-
scivenisseroconsegnatinongià
al Partito comunista italiano
ma ad una commissione com-
postaanchedaaltripartiti fratel-
li, «e in particolare» del partito
sovietico. Che cosa può aver in-
dotto le due sorelle a compiere
un gesto tanto grave? Il deside-
rio - forse -divendicare Gramsci
avvalorando i sospetti che tanto
pesarono nell’ultima fase della
suavitadopoil famosoepisodio
della lettera al prigioniero invia-
ta da Mosca nel 1928 a firma di
Ruggiero Grieco? La lettera ven-
ne giudicata da Gramsci «stra-
na» e persino «criminale» per-
ché consapevolmente o incon-

sapevolmente diretta ad aggra-
vare la sua posizione alla vigilia
dell’aperturadelprocesso inten-
tatogli dal fascismo. E questo
perché, come un giudice istrut-
tore fece rilevare al detenuto,
dalla lettera si sarebbepotutoar-
guire che Gramsci ricopriva an-
coraunruolodiprimissimopia-
nonelpartito.AsuotempoPao-
lo Spriano, che aveva rintraccia-
to il documento presso l’Archi-
vio generale dello Stato, aveva
avanzato l’ipotesi che si era pro-
babilmente di fronte soltanto
adunamanifestazionedi«legge-
rezza» da parte di Grieco. Dal
cantolorosiaMauroScoccimar-
ro che Umberto Terracini, che
avevano ricevuto un’analoga
lettera, dissero di aver saputo
dallo stesso Gramsci durante il
dibattimento dei sospetti nutri-
ti da quest’ultimo verso i "mo-
scoviti" ma negarono di aver
pensato ad un’iniziativa male-
volanei loroconfronti. È prova-
to che i giudici del Tribunale sa-
pevano esattamente che Gram-
sci era stato nominato «segreta-
rio» dell’Esecutivo" del partito
nel 1924. Si può aggiungere che
lareazionediGramsci,apparen-
tementedeltutto«incomprensi-
bile»secondoilgiudiziodiTerra-
cini, può forse essere spiegata

pensando alla durezza dello
scontrocheopposedueannipri-
ma lo stesso Gramsci a Togliatti
eaidirigenti sovietici dellamag-
gioranza staliniana, scontro che
si era da poco concluso con
l’espulsione di Trockij. Per quel
che riguarda poi le vicende rela-
tive alle carte di Gramsci oggi
sappiamo-inparticolaredaido-
cumenti raccolti e presentati da
Chiara Daniele e Giuseppe Vac-
ca (Togliatti editore di Gramsci,
Carocci, 2006, pp.293) come
stannolecose. Sappiamoinpar-
ticolare attraverso quali com-
plesse vie Togliatti, dopo essersi
liberato dalle accuse provenien-
ti dalle due sorelle e anche dai
comunisti spagnoli, poté torna-
re a occuparsi oltreché dei pro-
blemi di direzione politica del
Comintern anche dei Quaderni
diGramsci. Il suo lavoro di«edi-
tore» è certamente da guardare
con occhi critici. È indubbio pe-
rò che ben diverso sarebbe stato
il destino di quegli scritti se essi
fossero finiti nelle mani dell’«
editore» indicato dalle sorelle
Schucht. A riconoscere il ruolo
decisivo di Togliatti a riguardo è
stata del resto la stessa Giulia, in
una lettera da essa inviata al se-
gretario del partito comunista
italiano nel maggio 1962. E ciò

dovrebbechiudereogniquestio-
ne. Resta il fatto che discussioni
e polemiche sollevate dai «casi»
ricordati, hanno messo in om-
bra qualcosa di essenziale sul
rapporto fra Gramsci e l’Urss. Il
fatto cioè che quello di Gramsci
è stato in quegli anni un modo
davverounico- laicoedisincan-
tato-diguardaredall’Italiaalpa-
ese della rivoluzione d’Ottobre.
Riconoscendo all’Urss e ai suoi
dirigenti un ruolo mondiale di
guida e di esempio senza indul-
gere mai verso manifestazioni
di sudditanza.
Aprovarloc’èanzitutto loscam-
bio di lettere con Togliatti del
1926. Il tema era quello della
frattura che si era aperta fra Sta-
lin, e con lui la «maggioranza»
del gruppo dirigente russo, e la
«minoranza» (Trockij, Kame-
nev e Zinov’ev). Che avrebbero
dovuto fare gli altri partiti di
fronteadunasituazionecheine-
vitabilmentesi sarebberipercos-
sa al di là del partito sovietico?
Gramsci, pur d’accordo con To-
gliatti nel sostenere le posizioni
della«maggioranza», temevape-
rò che i vincitori non si accon-
tentassero di vincere una batta-
glia politica, ma puntassero a
«stravincere», ponendo così fi-
ne, con la cacciata dei «vinti», al

carattere unitario che caratteriz-
zavaallora ilpartitorusso.Teme-
va cioè che la dialettica fra «de-
stra»e«sinistra»cheavevacarat-
terizzatoquelpartito,venisseeli-
minata. E attraverso Togliatti, si
rivolgeva ai dirigenti russi.
Parlando ad essi alla pari, e rifiu-
tando di accettare la «discipli-
na» del «campo», egli ricordava
lorocheconla«capacitàdi lavo-
rare insieme» essi stavano smar-
rendo aspetti essenziali del-
l’identità stessa del partito. Di-
verso l’atteggiamentodiTogliat-
ti, secondo il quale non c’era or-
mai che da prendere atto del ca-
rattere radicale della rottura in-
tervenuta a Mosca con tutto ciò
che avrebbe comportato. Dun-
que un modo di guardare a Mo-
sca, quello di Gramsci del 1926,
che troviamo già nei suoi primi
approcci con la rivoluzione rus-
sa, quando le rivolte insurrezio-
nali del febbraio 1917 portaro-
no alla cacciata dello zar. Più
che la testimonianza di un pro-
feta («La rivoluzione russa - si
legge sul Grido del Popolo del 29
Aprile - non potrà che sfociare
nel regime socialista») quel che
colpisce negli scritti e negli atti
politici di quei giorni è il netto
giudizio da lui espresso circa il
carattere «non giacobino» e
«non borghese» di una rivolu-
zionechedopoaversostituitoal-
l’autoritarismo zarista la libertà
e il suffragio universale avrebbe
creato nella libertà - sosteneva -
l’ordine nuovo socialista. Ed è
sullasciadiquest’otticachel’Ot-
tobre sarà poi visto come una
«Rivoluzione contro il Capita-
le», e cioè contro una lettura
dogmatica di Marx, come scris-
se nel famoso articolo uscito il
24 dicembre 1917 sull’Avanti!.
Negli anni successivi i rapporti
diretti con la Russia reale e col
Cominternrenderannoinevita-
bili altri approcci. Insieme ai
giorni dell’ammirazione e dell’
entusiasmo verranno quelli dei
confronti. Mai verrà meno però
inGramsciquelguardareaidiri-
genti sovietici senza spirito su-
balterno. Si vedano le battaglie
condotte nel marzo 1922 per
l’approvazione, contro la linea
delComintern,delle«tesidiRo-
ma», gli interventi a Mosca nel
giugno 1922 e poi nel giugno
1923 sulla «questione italiana»
(relativa alla richiesta di fondere
il partito comunista col Psi). E
ancora, l’annosuccessivo, il ten-
tativo di dar vita ad un nuovo
gruppo dirigente schierato que-
sta volta col Comintern.
A testimoniare l’evolversi delle
sue posizioni verso l’Urss negli
anni del confino, del carcere e
dell’incalzare di una malattia
che non doveva più dargli respi-
ro, vi sono le note dei Quaderni,
coi numerosi riferimenti a Le-
nin,aStalineaTrockij.Nell’ago-
sto del 1930 chiese, ma invano
perché la censura fascista non fu
da meno in questa occasione di
quella di Stalin, di poter ricevere
alcune delle opere che Trockij
aveva scritto dopo l’espulsione
dall’Urss. Pochi mesi dopo, a di-
cembre, vi fu lo scontro politico
con i compagni del carcere. E la
rotturadeterminatadaldisaccor-
do da lui manifestato nei con-
frontidelleposizionidelComin-
tern- fattepropriedalpartito ita-
liano - sul tema della Costituen-
te. Negli anni successivi, mentre
la malattia si aggravava, guardò
all’Urss come al paese nel quale
avrebbevoluto riunirsi con la fa-
miglia.E,comesisa,nonmanca-
rono passi, anche suoi, attraver-
so Piero Sraffa - e dietro a Sraffa
c’era Togliatti - nonché dell’am-
basciata sovietica a Roma, per-
chéciòpotesseavvenire.Lamor-
te locolse il 27aprile1937e fu la
cognataTatiana amettere in sal-
vo e poi far giungere a Mosca i
suoi Quaderni.

febbraio 1925 e che gli sarà ac-
canto fino alla morte.
SulruolosvoltodaTatianaSchu-
cht nella lunga detenzione di
Gramsci pesa ancora oggi un in-
terrogativoinizialechenélacor-
rispondenza,néaltre fontidocu-
mentarie hanno permesso di
chiarire definitivamente: se cioè
la scelta di Tatiana sia stata fatta
dal Pcd’I - su indicazione venuta
dall’estero-nellacertezzachees-
sa sarebbe stata approvata da
Gramsciosequestascelta siasta-
ta guidata dallo stesso Gramsci.
Le fonti delle quali disponiamo
sono poi insufficienti a chiarire
se la decisione di Tatiana di assi-
stere Gramsci sia stata determi-
nata da un incarico politico o se
invecesiastatamotivatadai lega-

mi di parentela e di amicizia. È
possibile affermare che Tatiana
sia stata per Gramsci, al tempo
stesso, il principale collegamen-
toe il filtro tra ilcarceree ilmon-
do esterno. Senza l’assistenza di
Tatiana le condizioni carcerarie
diGramsci sarebberostate infini-
tamente più difficili e, probabil-
mente,gli sarebbestato impossi-
bile anche lo studio e la scrittura
dei quaderni.
Grazie agli studi di Giuseppe
Vacca sono ormai sufficiente-
mentenoti l’origine e il formarsi
di quella «linea d’ombra» nei
rapporti di Gramsci in carcere
conilpartitoitaliano,conl’Inter-
nazionalecomunistaecon ilgo-
verno sovietico. Sono state prin-
cipalmente le lettere di Tatiana
chehannopermessodiricostrui-
redettagliatamente le diverse fa-
si della detenzione e il nascere e
l’aggravarsidei sospettidiGram-
sci sull’agire del Pcd’I.
Ma le lettere di Tatiana fornisco-
no anche un contribuito deter-
minante per la conoscenza del

versante familiare e per la com-
prensionedelleragionidella lun-
ga assenza e dei silenzi di Giulia
neiconfrontidelprigioniero,do-
po che nel maggio del 1930,
Gramsci per la prima volta ave-
va proposto apertamente il te-
ma dei vari regimi carcerari ai
quali era sottoposto, tra i quali
«l’essere tagliato fuori non solo
dalla vita sociale ma anche dalla
vita famigliare».
Dalle lettere di Tatiana, che rive-
lano lo scenario dei contrasti in
seno alla famiglia a Mosca, giun-
ge la conferma ai sospetti gram-
sciani sull’esistenza di difficoltà
diversedallamalattia– l’epilessia
che aveva colpito Giulia nel
1930 – nei rapporti con la mo-
glie, inparticolare è svelata l’osti-
litàviolentamanifestatadaEuge-
nia Schucht nei confronti di
Gramsci. Solo i documenti sulla
famiglia Schucht hanno però
permesso di illuminare le cause
di questa ostilità, che ancora nel
1990 Aldo Natoli, che per primo
ha studiato le corrispondenze di

Tatiana,avevaindicatonellaacri-
tica condivisione di Eugenia del-
le accuse politiche contro Gram-
scichecircolavanonegliambien-
ti dell’Internazionale e del parti-
to russo. Le nuove fonti hanno
portato alla luce come gli Schu-
chtfosserovittimediquelproces-
sodirimozioneediemarginazio-
ne che - dopo la morte - aveva
colpito gran parte degli amici e
dei collaboratori di Lenin e che
l’ostilità di Eugenia, che era stata
stretta collaboratrice della mo-
glie di Lenin e alla quale non era
stata rinnovatal’iscrizionealPar-
tito russo, nasceva in condizioni
di vita tanto difficili da spingere
Apollon, ormai anziano, a chie-
dere alle autorità russe un nuovo
impiego o la concessione di una
pensione.
Ma a cancellare definitivamente
il ritratto di Giulia moglie passi-
va e malata sono quelle lettere di
lei,ancorainedite,scritteaGram-
sci dal 1931 quando il rapporto
epistolare riprende e si intensifi-
ca, testimoniandodiunconfron-

to finalmente paritario, soprat-
tutto nella difesa delle scelte sul-
l’educazione dei figli.
La decisione di Gramsci di sepa-
rarsida lei, comunicataaTatiana
nel novembre 1932, alla luce di
tutti questi nuovi elementi può
oggi essere interpretata, differen-
temente da quanto è stato fatto
nelpassato,proprioconlacertez-
zacheGiulia fosse ingradodico-
struirsi una nuova vita.
E laforzadellecondizionidiGiu-
lia è chiara anche quando, nel
febbraio del 1933, dopo la ripre-
sadeisospetti sulleazionidelpar-
tito italiano nei suoi confronti,
Gramsci dimostra di riporre or-
mai la sua fiducia soltanto in Ta-
tianaequindi inGiulia. Findalle
prime ricostruzioni della vicen-
da gramsciana era noto che era
stata Tatiana a prendersi cura di
Gramsci, trascorrendolunghipe-
riodi a Turi, a Civitavecchia, a
Formia e quindi a Roma, oggi
sappiamo che, dall’inverno del
1933, eraGiuliaa Moscaa tenere
le fila dei rapporti con gli uffici

del Comintern e con il governo
sovietico, nella convinzione,
condivisa dalle due sorelle, che il
giorno nel quale Gramsci fosse
tornato libero avrebbe scelto di
vivere a Mosca.
La morte per emorragia celebra-
le, nella clinica Quisisana di Ro-
ma il 27 aprile del 1937, giunse
inaspettataper tutti.Oggisappia-
mo che l’impegno di Tatiana e
diGiuliaproseguìanchedopo la
scomparsa di Gramsci, come te-
stimoniano le azioni intentate
per la salvaguardiaeper leprime
edizioni delle lettere e dei qua-
derni,equelledenunziechefan-
no entrare la «questione Gram-
sci» nell’inchiesta del Comin-
tern sul partito italiano e su Pal-
miro Togliatti. Cancellati gli ste-
reotipi,orache lastoriae ilprofi-
lo delle sorelle Schucht sono più
correttamente delineati, la geo-
grafia degli affetti di Gramsci si
dimostra un tassello fondamen-
tale per quella biografia gram-
sciana che deve ancora essere
scritta.

Quello sguardo libero sull’Urss
senza tatticismi e ipocrisie
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tuazione politica generale. I risultati del con-
gresso costituiscono una schiacciante affer-
mazione del nuovo gruppo dirigente comuni-
sta da lui guidato. Entrano a far parte del nuo-
vo comitato esecutivo: Gramsci, Togliatti,
Scoccimarro, Camilla Ravera, P. Ravazzoli
ecc. L’8 novembre, in seguito ai «Provve-
dimenti eccezionali» adottati dal regime

fascista, in dispregio dell’immunità parlamen-
tare, Gramsci è arrestato con altri deputati co-
munisti e rinchiuso a Regina Coeli in isolamen-
to assoluto e rigoroso. Il 18 novembre viene as-
segnato per cinque anni al confino nell’isola di
Ustica. Durante la permanenza nell’isola abita
insieme con Bordiga, Conca, Sbaraglini.

1927 Il Tribunale militare di Milano spicca un
mandato di cattura contro Gramsci. Viene por-
tato alle carceri di Milano. Ottiene di leggere al-
cuni quotidiani e fa un doppio abbonamento al-
la biblioteca del carcere con diritto a otto libri
la settimana.
1928 Viene trasferito a Regina Coeli con Terra-
cini e Scoccimarro. Il 28 maggio comincia il
processo contro Gramsci e il gruppo dirigente
del Pcd’I. Viene condannato a 20 anni, 4 mesi
e 5 giorni di reclusione. È sottoposto a una visi-
ta medica speciale: soffre di uricemia cronica
e viene assegnato alla Casa penale speciale di
Turi (Bari). In dicembre è colpito da un attacco
di acidi urici.

1929 Ottiene il permesso di scrivere in cella.
Comincia a stendere note, appunti ecc. in data
8 febbraio 1929 nel primo dei Quaderni del car-
cere. Saranno 21 al momento del trasferimento
al carcere di Civitavecchia (novembre 1933).
1932 In seguito ai provvedimenti di amnistia e
di condono per il «decennale» del regime fasci-
sta, la sua condanna viene ridotta a 12 anni e 4
mesi. Sulla base di tale nuova condizione giuri-
dica, Piero Sraffa si adopera nei mesi seguenti
perché venga concessa a Gramsci la libertà
condizionale.
1933 Ha una grave crisi (è la seconda) e per
circa due settimane, giorno e notte, è assistito
da un compagno di Bologna, Gustavo Trom-

betti, e da un operaio di Grosseto. Gli viene mo-
mentaneamente revocata l’autorizzazione ad
avere con sé l’occorrente per scrivere. Viene vi-
sitato in carcere dal professor Umberto Arcan-
geli il quale fa presente la necessità di una do-
manda di grazia, ma per l’opposizione di Gram-
sci, tale accenno è tolto dal certificato. In esso
l’Arcangeli dichiara: «Gramsci non potrà lunga-
mente sopravvivere nelle condizioni attuali; io
considero come necessario il suo trasferimen-
to in un ospedale civile o in una clinica, a meno
che non sia possibile accordargli la libertà con-
dizionale». Gramsci è momentaneamente tra-
sferito all’infermeria del carcere di Civitavec-
chia. Viene poi trasferito e ricoverato, in stato

di detenzione, nella clinica del dottor Cusuma-
no a Formia.
1934 Gramsci inoltra la richiesta di libertà con-
dizionale e in ottobre esce per la prima volta
dalla clinica Cusumano.
1935 In giugno è colpito da una nuova crisi.
1937 Terminato il periodo della libertà condi-
zionale, riacquista la piena libertà. La crisi so-
pravviene improvvisa la sera del 25 aprile. È
colpito da emorragia cerebrale.
27 aprile 1937 Gramsci muore. Il 28 avven-
gono i funerali. Le sue cenerii vengono tempo-
raneamente inumate al Verano, per essere tra-
slate in settembre al Cimitero acattolico di Ro-
ma.

MOSCA E ROMA

Prigioniero scomodo

anche per la Russia,

poiché pensava con

la sua testa e non nu-

triva sudditanza ver-

so la «casa madre».

Perciò vi fu battaglia

sul possesso dei

«Quaderni» infine re-

cuperati da Togliatti

■ di Adriano Guerra

S
ui rapporti fra Gramsci e l’Unio-
ne sovietica si dispone di una
documentazione molto ricca.
Visonotuttavianonpochipun-
tioscuri.Essi riguardanoinparti-
colare l’atteggiamento del pote-
re sovietico verso Gramsci. E
quelli che investono ad esem-
pio lavitaprivatadiGramsci.La
voce secondo la quale il primo
incontro fra Gramsci e la sua fu-
tura moglie, Giulia Schucht, av-
venuto come si sa nel giardino
diunacasadi curapressoMosca
ove entrambi erano ricoverati,
sarebbe stato organizzato dalla
polizia politica, ha potuto ad
esempio circolare a lungo. Ora
che buona parte delle lettere
che Giulia ha inviato al marito
sonoadisposizionedegli studio-
si, assai chiara risultaperò, insie-
me alla gravità della sua malat-
tia, la profondità dei suoi senti-
mentiverso il coniugee la ragio-
ne dei fallimenti dei tentativi di
collocarsi al suo fianco. E risulta

anche l’origine del suo tormen-
to, inpartealleviatodallaconsa-
pevolezza del ruolo ricoperto in
Italia dalla sorella Tania, deri-
vante dalla continua presenza a
Mosca di un’altra sorella, Euge-
nia, che tendeva a dividere con
lei, se non a strapparle, senti-
menti, ricordi e persino il ruolo
di sposa e di madre.
Ancora in parte oscure sono in-
vece le ragioni chepossonoaver
spinto Eugenia e Giulia a scrive-
re a Stalin nel dicembre del
1940 per chiedere che i quader-
nicontenentigli scrittidiGram-
scivenisseroconsegnatinongià
al Partito comunista italiano
ma ad una commissione com-
postaanchedaaltripartiti fratel-
li, «e in particolare» del partito
sovietico. Che cosa può aver in-
dotto le due sorelle a compiere
un gesto tanto grave? Il deside-
rio - forse -divendicare Gramsci
avvalorando i sospetti che tanto
pesarono nell’ultima fase della
suavitadopoil famosoepisodio
della lettera al prigioniero invia-
ta da Mosca nel 1928 a firma di
Ruggiero Grieco? La lettera ven-
ne giudicata da Gramsci «stra-
na» e persino «criminale» per-
ché consapevolmente o incon-

sapevolmente diretta ad aggra-
vare la sua posizione alla vigilia
dell’aperturadelprocesso inten-
tatogli dal fascismo. E questo
perché, come un giudice istrut-
tore fece rilevare al detenuto,
dalla lettera si sarebbepotutoar-
guire che Gramsci ricopriva an-
coraunruolodiprimissimopia-
nonelpartito.AsuotempoPao-
lo Spriano, che aveva rintraccia-
to il documento presso l’Archi-
vio generale dello Stato, aveva
avanzato l’ipotesi che si era pro-
babilmente di fronte soltanto
adunamanifestazionedi«legge-
rezza» da parte di Grieco. Dal
cantolorosiaMauroScoccimar-
ro che Umberto Terracini, che
avevano ricevuto un’analoga
lettera, dissero di aver saputo
dallo stesso Gramsci durante il
dibattimento dei sospetti nutri-
ti da quest’ultimo verso i "mo-
scoviti" ma negarono di aver
pensato ad un’iniziativa male-
volanei loroconfronti. È prova-
to che i giudici del Tribunale sa-
pevano esattamente che Gram-
sci era stato nominato «segreta-
rio» dell’Esecutivo" del partito
nel 1924. Si può aggiungere che
lareazionediGramsci,apparen-
tementedeltutto«incomprensi-
bile»secondoilgiudiziodiTerra-
cini, può forse essere spiegata

pensando alla durezza dello
scontrocheopposedueannipri-
ma lo stesso Gramsci a Togliatti
eaidirigenti sovietici dellamag-
gioranza staliniana, scontro che
si era da poco concluso con
l’espulsione di Trockij. Per quel
che riguarda poi le vicende rela-
tive alle carte di Gramsci oggi
sappiamo-inparticolaredaido-
cumenti raccolti e presentati da
Chiara Daniele e Giuseppe Vac-
ca (Togliatti editore di Gramsci,
Carocci, 2006, pp.293) come
stannolecose. Sappiamoinpar-
ticolare attraverso quali com-
plesse vie Togliatti, dopo essersi
liberato dalle accuse provenien-
ti dalle due sorelle e anche dai
comunisti spagnoli, poté torna-
re a occuparsi oltreché dei pro-
blemi di direzione politica del
Comintern anche dei Quaderni
diGramsci. Il suo lavoro di«edi-
tore» è certamente da guardare
con occhi critici. È indubbio pe-
rò che ben diverso sarebbe stato
il destino di quegli scritti se essi
fossero finiti nelle mani dell’«
editore» indicato dalle sorelle
Schucht. A riconoscere il ruolo
decisivo di Togliatti a riguardo è
stata del resto la stessa Giulia, in
una lettera da essa inviata al se-
gretario del partito comunista
italiano nel maggio 1962. E ciò

dovrebbechiudereogniquestio-
ne. Resta il fatto che discussioni
e polemiche sollevate dai «casi»
ricordati, hanno messo in om-
bra qualcosa di essenziale sul
rapporto fra Gramsci e l’Urss. Il
fatto cioè che quello di Gramsci
è stato in quegli anni un modo
davverounico- laicoedisincan-
tato-diguardaredall’Italiaalpa-
ese della rivoluzione d’Ottobre.
Riconoscendo all’Urss e ai suoi
dirigenti un ruolo mondiale di
guida e di esempio senza indul-
gere mai verso manifestazioni
di sudditanza.
Aprovarloc’èanzitutto loscam-
bio di lettere con Togliatti del
1926. Il tema era quello della
frattura che si era aperta fra Sta-
lin, e con lui la «maggioranza»
del gruppo dirigente russo, e la
«minoranza» (Trockij, Kame-
nev e Zinov’ev). Che avrebbero
dovuto fare gli altri partiti di
fronteadunasituazionecheine-
vitabilmentesi sarebberipercos-
sa al di là del partito sovietico?
Gramsci, pur d’accordo con To-
gliatti nel sostenere le posizioni
della«maggioranza», temevape-
rò che i vincitori non si accon-
tentassero di vincere una batta-
glia politica, ma puntassero a
«stravincere», ponendo così fi-
ne, con la cacciata dei «vinti», al

carattere unitario che caratteriz-
zavaallora ilpartitorusso.Teme-
va cioè che la dialettica fra «de-
stra»e«sinistra»cheavevacarat-
terizzatoquelpartito,venisseeli-
minata. E attraverso Togliatti, si
rivolgeva ai dirigenti russi.
Parlando ad essi alla pari, e rifiu-
tando di accettare la «discipli-
na» del «campo», egli ricordava
lorocheconla«capacitàdi lavo-
rare insieme» essi stavano smar-
rendo aspetti essenziali del-
l’identità stessa del partito. Di-
verso l’atteggiamentodiTogliat-
ti, secondo il quale non c’era or-
mai che da prendere atto del ca-
rattere radicale della rottura in-
tervenuta a Mosca con tutto ciò
che avrebbe comportato. Dun-
que un modo di guardare a Mo-
sca, quello di Gramsci del 1926,
che troviamo già nei suoi primi
approcci con la rivoluzione rus-
sa, quando le rivolte insurrezio-
nali del febbraio 1917 portaro-
no alla cacciata dello zar. Più
che la testimonianza di un pro-
feta («La rivoluzione russa - si
legge sul Grido del Popolo del 29
Aprile - non potrà che sfociare
nel regime socialista») quel che
colpisce negli scritti e negli atti
politici di quei giorni è il netto
giudizio da lui espresso circa il
carattere «non giacobino» e
«non borghese» di una rivolu-
zionechedopoaversostituitoal-
l’autoritarismo zarista la libertà
e il suffragio universale avrebbe
creato nella libertà - sosteneva -
l’ordine nuovo socialista. Ed è
sullasciadiquest’otticachel’Ot-
tobre sarà poi visto come una
«Rivoluzione contro il Capita-
le», e cioè contro una lettura
dogmatica di Marx, come scris-
se nel famoso articolo uscito il
24 dicembre 1917 sull’Avanti!.
Negli anni successivi i rapporti
diretti con la Russia reale e col
Cominternrenderannoinevita-
bili altri approcci. Insieme ai
giorni dell’ammirazione e dell’
entusiasmo verranno quelli dei
confronti. Mai verrà meno però
inGramsciquelguardareaidiri-
genti sovietici senza spirito su-
balterno. Si vedano le battaglie
condotte nel marzo 1922 per
l’approvazione, contro la linea
delComintern,delle«tesidiRo-
ma», gli interventi a Mosca nel
giugno 1922 e poi nel giugno
1923 sulla «questione italiana»
(relativa alla richiesta di fondere
il partito comunista col Psi). E
ancora, l’annosuccessivo, il ten-
tativo di dar vita ad un nuovo
gruppo dirigente schierato que-
sta volta col Comintern.
A testimoniare l’evolversi delle
sue posizioni verso l’Urss negli
anni del confino, del carcere e
dell’incalzare di una malattia
che non doveva più dargli respi-
ro, vi sono le note dei Quaderni,
coi numerosi riferimenti a Le-
nin,aStalineaTrockij.Nell’ago-
sto del 1930 chiese, ma invano
perché la censura fascista non fu
da meno in questa occasione di
quella di Stalin, di poter ricevere
alcune delle opere che Trockij
aveva scritto dopo l’espulsione
dall’Urss. Pochi mesi dopo, a di-
cembre, vi fu lo scontro politico
con i compagni del carcere. E la
rotturadeterminatadaldisaccor-
do da lui manifestato nei con-
frontidelleposizionidelComin-
tern- fattepropriedalpartito ita-
liano - sul tema della Costituen-
te. Negli anni successivi, mentre
la malattia si aggravava, guardò
all’Urss come al paese nel quale
avrebbevoluto riunirsi con la fa-
miglia.E,comesisa,nonmanca-
rono passi, anche suoi, attraver-
so Piero Sraffa - e dietro a Sraffa
c’era Togliatti - nonché dell’am-
basciata sovietica a Roma, per-
chéciòpotesseavvenire.Lamor-
te locolse il 27aprile1937e fu la
cognataTatiana amettere in sal-
vo e poi far giungere a Mosca i
suoi Quaderni.

febbraio 1925 e che gli sarà ac-
canto fino alla morte.
SulruolosvoltodaTatianaSchu-
cht nella lunga detenzione di
Gramsci pesa ancora oggi un in-
terrogativoinizialechenélacor-
rispondenza,néaltre fontidocu-
mentarie hanno permesso di
chiarire definitivamente: se cioè
la scelta di Tatiana sia stata fatta
dal Pcd’I - su indicazione venuta
dall’estero-nellacertezzachees-
sa sarebbe stata approvata da
Gramsciosequestascelta siasta-
ta guidata dallo stesso Gramsci.
Le fonti delle quali disponiamo
sono poi insufficienti a chiarire
se la decisione di Tatiana di assi-
stere Gramsci sia stata determi-
nata da un incarico politico o se
invecesiastatamotivatadai lega-

mi di parentela e di amicizia. È
possibile affermare che Tatiana
sia stata per Gramsci, al tempo
stesso, il principale collegamen-
toe il filtro tra ilcarceree ilmon-
do esterno. Senza l’assistenza di
Tatiana le condizioni carcerarie
diGramsci sarebberostate infini-
tamente più difficili e, probabil-
mente,gli sarebbestato impossi-
bile anche lo studio e la scrittura
dei quaderni.
Grazie agli studi di Giuseppe
Vacca sono ormai sufficiente-
mentenoti l’origine e il formarsi
di quella «linea d’ombra» nei
rapporti di Gramsci in carcere
conilpartitoitaliano,conl’Inter-
nazionalecomunistaecon ilgo-
verno sovietico. Sono state prin-
cipalmente le lettere di Tatiana
chehannopermessodiricostrui-
redettagliatamente le diverse fa-
si della detenzione e il nascere e
l’aggravarsidei sospettidiGram-
sci sull’agire del Pcd’I.
Ma le lettere di Tatiana fornisco-
no anche un contribuito deter-
minante per la conoscenza del

versante familiare e per la com-
prensionedelleragionidella lun-
ga assenza e dei silenzi di Giulia
neiconfrontidelprigioniero,do-
po che nel maggio del 1930,
Gramsci per la prima volta ave-
va proposto apertamente il te-
ma dei vari regimi carcerari ai
quali era sottoposto, tra i quali
«l’essere tagliato fuori non solo
dalla vita sociale ma anche dalla
vita famigliare».
Dalle lettere di Tatiana, che rive-
lano lo scenario dei contrasti in
seno alla famiglia a Mosca, giun-
ge la conferma ai sospetti gram-
sciani sull’esistenza di difficoltà
diversedallamalattia– l’epilessia
che aveva colpito Giulia nel
1930 – nei rapporti con la mo-
glie, inparticolare è svelata l’osti-
litàviolentamanifestatadaEuge-
nia Schucht nei confronti di
Gramsci. Solo i documenti sulla
famiglia Schucht hanno però
permesso di illuminare le cause
di questa ostilità, che ancora nel
1990 Aldo Natoli, che per primo
ha studiato le corrispondenze di

Tatiana,avevaindicatonellaacri-
tica condivisione di Eugenia del-
le accuse politiche contro Gram-
scichecircolavanonegliambien-
ti dell’Internazionale e del parti-
to russo. Le nuove fonti hanno
portato alla luce come gli Schu-
chtfosserovittimediquelproces-
sodirimozioneediemarginazio-
ne che - dopo la morte - aveva
colpito gran parte degli amici e
dei collaboratori di Lenin e che
l’ostilità di Eugenia, che era stata
stretta collaboratrice della mo-
glie di Lenin e alla quale non era
stata rinnovatal’iscrizionealPar-
tito russo, nasceva in condizioni
di vita tanto difficili da spingere
Apollon, ormai anziano, a chie-
dere alle autorità russe un nuovo
impiego o la concessione di una
pensione.
Ma a cancellare definitivamente
il ritratto di Giulia moglie passi-
va e malata sono quelle lettere di
lei,ancorainedite,scritteaGram-
sci dal 1931 quando il rapporto
epistolare riprende e si intensifi-
ca, testimoniandodiunconfron-

to finalmente paritario, soprat-
tutto nella difesa delle scelte sul-
l’educazione dei figli.
La decisione di Gramsci di sepa-
rarsida lei, comunicataaTatiana
nel novembre 1932, alla luce di
tutti questi nuovi elementi può
oggi essere interpretata, differen-
temente da quanto è stato fatto
nelpassato,proprioconlacertez-
zacheGiulia fosse ingradodico-
struirsi una nuova vita.
E laforzadellecondizionidiGiu-
lia è chiara anche quando, nel
febbraio del 1933, dopo la ripre-
sadeisospetti sulleazionidelpar-
tito italiano nei suoi confronti,
Gramsci dimostra di riporre or-
mai la sua fiducia soltanto in Ta-
tianaequindi inGiulia. Findalle
prime ricostruzioni della vicen-
da gramsciana era noto che era
stata Tatiana a prendersi cura di
Gramsci, trascorrendolunghipe-
riodi a Turi, a Civitavecchia, a
Formia e quindi a Roma, oggi
sappiamo che, dall’inverno del
1933, eraGiuliaa Moscaa tenere
le fila dei rapporti con gli uffici

del Comintern e con il governo
sovietico, nella convinzione,
condivisa dalle due sorelle, che il
giorno nel quale Gramsci fosse
tornato libero avrebbe scelto di
vivere a Mosca.
La morte per emorragia celebra-
le, nella clinica Quisisana di Ro-
ma il 27 aprile del 1937, giunse
inaspettataper tutti.Oggisappia-
mo che l’impegno di Tatiana e
diGiuliaproseguìanchedopo la
scomparsa di Gramsci, come te-
stimoniano le azioni intentate
per la salvaguardiaeper leprime
edizioni delle lettere e dei qua-
derni,equelledenunziechefan-
no entrare la «questione Gram-
sci» nell’inchiesta del Comin-
tern sul partito italiano e su Pal-
miro Togliatti. Cancellati gli ste-
reotipi,orache lastoriae ilprofi-
lo delle sorelle Schucht sono più
correttamente delineati, la geo-
grafia degli affetti di Gramsci si
dimostra un tassello fondamen-
tale per quella biografia gram-
sciana che deve ancora essere
scritta.

Quello sguardo libero sull’Urss
senza tatticismi e ipocrisie
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OLTREOCEANO Da molti anni ormai il pensatore sardo è letto e conosciuto in America, e tra i suoi principali «estimatori» c’è anche la destra

Gramsci negli Usa, ecco come i «neocon»
lo vedono e se ne servono in politica

LA LAICITÀ GRAMSCIANA Questione Vaticana e arretratezza del paese, un punto attualissimo nella riflessione dei «Quaderni»

Quel messaggio ostinato: Italia mancata
per colpa dei liberali e del clericalismo

I
uno dei suoi primi interventi dal titolo
Direzione politica di classe prima e dopo
l’andata al governo, Gramsci scrive: «Ci
puòecideveessereuna“egemoniapo-
litica” anche prima della andata al go-
verno e non bisogna contare solo sul
potere e sulla forza materiale che esso
dà per esercitare la direzione o egemo-
nia politica» (Q1, &44). Questa «dire-
zione o egemonia politica», prosegue
Gramsci, si ottiene mediante l’opera
degli intellettualichefungonodaavan-
guardiadelgruppocheaspiraaconqui-
stare ilpoteredigoverno;equesti intel-
lettuali svolgono la loro opera nella so-
cietà civile.
NegliStatiUnitic’è la tendenzagenera-
le a considerare gli intellettuali del tut-
toestraneiallarealtàpoliticaoostinata-
mente di sinistra. Più di recente, tutta-
via, gli osservatori hanno finito per ap-
prezzare il ruolocrucialechegli intellet-
tualihannosvoltonelpreparareil terre-
no alle politiche realizzate dall’ammi-
nistrazioneBush.Questo lavorodipre-
parazioneèstatosvoltodagruppidi in-
tellettuali estremamente ben istruiti e
tecnicamentesofisticati accoltie finan-
ziati da vari think tank e istituti di ricer-
ca.
Nel settembre 2002, quando appariva
sempre piu’ chiaro che gli Stati Uniti
eranodecisi adattaccare l’Iraq, l’ammi-
nistrazioneBushha pubblicatoLastra-
tegiadi sicurezzanazionaledegli StatiUni-
ti d’America. Dopo aver letto il docu-
mentoufficialeconl’inquietanteespo-
sizione della dottrina della guerra pre-
ventiva,glianalistipoliticihannonota-
to che si trattava sostanzialmente di
una rielaborazione di un documento
didominiopubblicodaanni,mainge-
nerale ignorato. Il testo originale Rico-
struire le difese dell’America è stato pub-
blicato per la prima volta nel settem-
bre del 2000 a cura del Project for the
New American Century. Il Pnac è stato
fondato nel 1997 da alcuni notissimi
conservatori, tra i quali Dick Cheney,
DonaldRumsfeld,PaulWolfowitzeEl-
liot Abrams. I conservatori hanno sco-
pertomolto tempofa l’efficacia di ope-
rarenella societàcivile tramite istituzio-
ni auto-organizzate per influenzare la
politica del governo prima di prendere
in mano le redini del potere. Nel 1980
il Council for Inter-American Security, un
think tank con sede a Washington
D.C. fondatonel1976,dettevitaadun
gruppo di ricerca che finì per essere co-
nosciuto con il nome di «Commissio-
ne di Santa Fe», con il compito di for-
mulare una nuova strategia americana
neiconfrontidell’AmericaLatina. Ildo-
cumentopartorito dalla Commissione
«Una nuova politica inter-americana
per gli anni ’80», fu pubblicato sola-
mente in ciclostile. Nell’anno seguen-
te il documento della Commissione di

Santa Fe era diventato il programma
cui si ispirava la politica di Ronald Rea-
gan nei confronti dell’America Latina.
Nel 1989 lo stesso think tank dette alla
luce «Santa Fe II», allo scopo di predi-
sporre la politica latino-americana del-
l’amministrazione di George Bush se-
nior.
Santa Fe II contiene una sezione dal ti-
tolo, «L’offensiva culturale marxista»,
che parla della minaccia rappresentata
dall’influenzadiGramsci sugli intellet-
tualidi sinistra dell’America Latina. Se-
condo il rapporto, l’analisi della cultu-
ra di Gramsci dimostrava «che era pos-
sibile controllare o plasmare il regime
tramite il processo democratico a con-
dizione che i marxisti fossero in grado
diesprimereivaloriculturalidominan-
ti della nazione». Quello stesso anno
Michael Novak scrisse sul pericolo che
il «gramscismo» fosse abbracciato da-
gli intellettualiamericani incorreggibil-
mentedi sinistra inquantopresumibil-
mente minaccia di scalzare i valori

americaniediotteneresulpianocultu-
rale ciò che le fallite teorie del marxi-
smo non erano tristemente riuscite a
fare in campo economico. Questo in-
terventoindusse inseguito ilcommen-
tatoreconservatoreRushLimbaughad
informare e ammonire i suoi concitta-
dini americani che: «il nome e le teorie
di Gramsci sono ben noti in tutti gli
ambienti intellettuali di sinistra. ...
Gramsciè riuscitoadefinireunastrate-
gia per combattere una guerra cultura-
le... cherimanel’ultimagrandesperan-
za di quanti cronicamente odiano
l’America».
Con ogni probabilità anche Augusto
Pinochet lesse il rapporto «Santa Fe II»
inquanto inun’intervista rilasciatanel
1992 ad un giornale russo parlò di
Gramsci come di un lupo marxista tra-
vestito da agnello che aveva una gran-
de capacità di seduzione sugli intellet-
tuali. Più di recente in La fine dell’Occi-

dente Pat Buchanan ha sostenuto che
«nei suoi Quaderni del carcere (Gramsci)
ha superato i programmi in vista di
una rivoluzione marxista coronata dal
successo.Lanostrarivoluzionecultura-
le sarebbe potuta venire direttamente
da queste pagine….L’idea di Gramsci
su come fare la rivoluzione in una so-
cietà occidentale si è rivelata corretta...
la rivoluzione gramsciana continua ad
avanzare e a tutt’oggi continua a fare
adepti».
Centinaia e centinaia di pagine di ana-
loghi allarmi si possono ricavare da pe-
riodici conservatori e siti Internet di
gruppidiestremadestra.Tuttavialapri-
ma fonte di informazione di Bucha-
nan su Gramsci non è un qualche
stramboteoricodelcomplottoofanati-
co guerriero culturale, ma John Fonte,
senior fellow dello Hudson Institute, il
cui saggio Perché c’èuna guerra culturale:
Gramsci e Tocqueville in America, è ap-

parso sulla rivista della Heritage Foun-
dation, Policy Review. Nel suo saggio
JohnFontesostieneche«sotto lasuper-
ficie della politica americana è in corso
una dura guerra ideologica tra due vi-
sionidelmondocontrapposte.Li chia-
merò “gramsciani” e “tocquevilliani”
dal nome dei due intellettuali cui si de-
vono le idee che si fanno la guerra... La
posta in gioco della battaglia in corso
tra gli eredi di questi due uomini altro
non è che il tipo di paese che gli Stati
Uniti saranno nei decenni a venire».
Un filo comune percorre le rappresen-
tazioniconservatricidiGramsci; lacon-
vinzione che il comunista italiano ha
lasciato in eredità alla sinistra una stra-
tegia efficace per trasformare radical-
mente la società americana dall’inter-
no corrompendola furtivamente o im-
padronendosidelleprincipali istituzio-
ni della società civile. Questa visione
della società civile è stata rafforzata da-
gli intellettuali, dai politici e dai propa-
gandisti di destra che non si stancano

mai di lamentare il fatto che la sinistra
è impegnata in una «lunga marcia nel-
le istituzioni» - una sorta di guerra cul-
turaledi ispirazionegramscianavoltaa
minare i valori tradizionali, la fede reli-
giosa e tutto ciò che l’America rappre-
senta. In realtà tuttavia, è stato il movi-
mento conservatore che, fin dall’epo-
ca della prima candidatura alla presi-
denza di Reagan, ha assiduamente e
metodicamente marciato nelle istitu-
zioni. Istitutidi ricercacomelaHeritage
Foundation e l’American Enterprise Insti-
tute, fondati con unaprogrammaaper-
tamente di destra e che ora svolgono
un ruolo importante nel formulare la
strategiapolitica, socialeedeconomica
del Partito repubblicano, non hanno
equivalenti progressisti e tanto meno
di sinistra. Sono spuntati filantropi al
solo ed esclusivo scopo di finanziare
iniziativeconservatriciquali la creazio-
ne di organizzazioni studentesche
(con i loro giornali universitari) presso
alcune delle più prestigiose e influenti
università. Leader religiosi di grandi
congregazioni fondamentaliste cristia-
ne hanno stretto alleanze strategiche
di ferroconpoliticiconservatori. Intut-
to il paese stazioni radio trasmettono
talk-show di estrema destra condotti
da personalità che si sono conquistate
notorietànazionale.L’emittentetelevi-
siva Fox, creata dall’attuale proprieta-
rio Rupert Murdoch, è così dichiarata-
mente conservatrice da essere diventa-
taatuttiglieffetti laportavocedelParti-
to repubblicano. Abbondano i periodi-
ci di destra che non solo esercitano
una forte influenza su un numero di
lettorisemprepiùgrande,macontribu-
iscono anche a determinare la politica
del governo.
Lungidall’essereradicalizzatadamovi-
mentisocialiprogressisti, lasocietàcivi-
leamericanaè inondatadavalori socia-
li, politici, culturali ed economici con-
servatoripromossiediffusi instancabil-
mente da oltre venti anni da un movi-
mentobenradicatoealtrettantobenfi-
nanziato. La società civile ha finito per
diventare la principale fonte di forza di
George Bush; ma sarebbe più esatto di-
re che la forza dell’amministrazione
Bush è la manifestazione esteriore del
grado di penetrazione del movimento
conservatore nella società civile. Ciò
non vuol dire che il movimento con-
servatore sia invincibile o irresistibile.
Vuoldire, tuttavia, chel’apparatocoer-
citivo della societàpolitica non è la sua
principale fonte di potere. La sua prin-
cipale fonte di potere è la società civile.
Naturalmenteènecessarioanchel’«ot-
timismo della volontà», ma, affinché
non sia pura follia, deve essere fondato
su una esauriente e lucida valutazione
dei punti di forza dell’avversario. Que-
sti punti di forza sono radicati, preva-
lentemente, nella società civile ed è lì
che l’ethos dell’egemonia prevalente è
stato interiorizzatocome«sensocomu-
ne» - e questo, come Gramsci sapeva
fin troppo bene, è la cosa più difficile
da trasformare.
 Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

I
Quaderni ripensano la lunga durata del-
la storia italiana, caratterizzata, per il
suo tratto distintivo, dall’intreccio pro-
fondo di particolarismo municipale e
di cosmopolitismo cattolico. Il tema
della laicità evocadunque inGramsci il
nodo gordiano dello Stato. La sua edifi-
cazione in Italia avviene all’insegna di
Cavour, che fu un «politico creatore»
non un mero diplomatico.
QuelladiCavourfu«un’abilitàsubalter-
na, tuttavia fruttuosa». Il «capolavoro
politico del risorgimento» fu anche la
capacità dei liberali di «suscitare la for-
za cattolico-liberale» sganciandola dal-
le ipoteche della chiesa e legandola in
qualchemisuraalleparoled’ordinedel-
lanazionee dellapatria. Tragli Stati eu-
ropei, tuttavia, l’Italia non solo è tra
quelli di più recente costituzione, ma il
suo cammino verso l’unità giuridica e
politica si compie combattendo manu
militari la chiesa. La chiesa logora le ba-
sidi legittimitàdelloStatonascenteren-
dendolo precario e segno del demonia-
co. L’estraneità irriducibile della chiesa
impedisce una socializzazione politica
dellemassecattoliche.Mentre inaltri si-
stemipoliticicompaionopartiti conser-
vatori ispirati al cattolicesimo e capaci
di gareggiare con le risorse del suffragio
universale, in Italia la chiesa rigetta
ogniagirepoliticonelle sedi istituziona-
li. Ma la chiesa monopolizza solo spez-
zoni di società civile e non raggiunge
un respiro nazionale.
Gramscinonhadubbi: ilmondocatto-
lico aveva paura delle masse che con-
trollavasoloaparole.PerGramsci ilma-
lessere italiano non è affatto una sem-

pliceconseguenzadell’assemblearismo
e del trasformismo dell’età giolittiana.
Il paradigma dell’arretratezza costitui-
sce unelementocentrale nella sua rico-
gnizione.MancavainItalia lasocietàci-
vilecheera«qualcosadi informeedica-
otico e tale rimase per molti decenni».
Perquestononsipoteva esprimereuna
vera classe dirigente. Legato alla ende-
micaarretratezzanazionaleeraanche il
problema cattolico. «Il clericalismo
non era neanche esso l’espressione del-
la societàcivile,perchénonriuscìadar-
leunaorganizzazionenazionaleedeffi-
ciente».
La crisi italiana è dunque a più strati.
Comprende l’arretratezza della società
civile, ladebolezza delle classidirigenti,
ilcaratteredi rivoluzionepassivaassun-
ta dal risorgimento. Per questo com-
plesso di fenomeni «l’unità nazionale è
sentita come aleatoria». Gramsci riven-
dica il valore integrativo della nazione.
Lo «scarso spirito nazionale e statale in
sensomoderno»costituisceasuogiudi-
zio una pesante ipoteca per la politica
italiana. La fragilità del movimento so-
cialistaè legataanch’essaaquestadebo-
le impronta della coscienza civica na-
zionale. Dinanzi alle crisi telluriche del
’900 manca una classe politica provvi-
sta di valori istituzionali condivisi. Il
mondo cattolico si affaccia alla politi-
ca, dapprima sottobanco con il patto

Gentiloniepoiconunautonomoparti-
to, quando il destino del regime libera-
le era già segnato. Con la comparsa di
un autonomo soggetto politico dei cat-
tolici, si ufficializza la sconfitta del neo-
guelfismo e di ogni primato papale.
SecondoGramsci, ilpartitopopolarese-
gnaatuttiglieffetti il tramontodell’ege-
monia clericale poiché la religione «da
concezione totalitaria, diventa parziale
e deve avere un proprio partito». Per la
chiesa si consuma una autentica cata-
strofeculturalequandolesueespressio-
ni politiche organizzate «diventano
partiti in contrapposto ad altri partiti».
Nell’analisi di Gramsci la chiesa è sulla
completa difensiva nel mondo della
«indifferenza»,della «apostasiadi intie-
re masse», della «riforma intellettuale e
morale laicista» portata dal moderno.
Spaesataessadeveprenderedai suoiav-
versari persino lo strumento dell’orga-
nizzazione politica di massa. Nella cul-
tura che conta il tomismo è in generale
ritirata.Nelleculturepopolari«ilcattoli-
cesimo si è ridotto in gran parte a una
superstizione di contadini, di ammala-
ti, di vecchi e di donne». La secolarizza-
zione è un destino inevitabile nel Mo-
derno disincantato e laico. Molti sono
gli elementi di novità che Gramsci se-
gnala riflettendosull’americanismo.La

nuova personalità femminile, la nuova
etica sessuale, la diversa disciplina degli
istinti, la attenzioneper la salute fisica e
psichica,oltreaglialti salari, l’autodisci-
plina, la fioritura di istituti di credito.
Nei paesi civili procede un indifferenti-
smoreligioso,semprepiùsoggetti ricor-
ronoamatrimonimisti, rapportiosteg-
giati dalla chiesa che li censura come
unioni invalide, areligiose. Anche il
Francia, dove le masse votano da tem-
po, «il sentimento nazionale, organiz-
zato intorno al concetto di patria è al-
trettantoforte,e incerticasiè indubbia-
mentepiù forte,del sentimentoreligio-
so-cattolico». La coscienza civica è più
forte del senso di appartenenza subcul-
turale.«LaMarsiglieseèpiùfortedeisal-
mi penitenziali».
In Italia la situazione è diversa perché
nessun soggetto politico ha svolto una
adeguata funzione di nazionalizzazio-
ne delle masse. Gramsci ricorda che «la
formula della religione affare privato è
di origine liberale» ed è una formula di
compromessoper schivare guerre di re-
ligione. In fondoperò«neancheper i li-
berali la religione è un affare privato in
senso assoluto». Senza porsi compiti di
integrazione, i liberali non contribui-
scono alla maturazione di una moder-
na coscienza laica. Compito prioritario

delpartitooperaioper Gramsci sarebbe
stato quello di fornire «la base di un lai-
cismo moderno, e di una completa lai-
cizzazione di tutta la vita e di tutti i rap-
porti di costume». Stato e partito non
vanno confusi. Lo Stato etico è un peri-
coloperchéalladimensionedelloStato
per definizione appartiene la tutela dei
molteplici punti di vista. La concezio-
ne del partito non è totalizzante giac-
ché il partito dovrebbe essere il veicolo
della laicizzazione entro un orizzonte
pluralistico e competitivo. Un partito
unico è un non partito.
Tragli anni venti e trenta in moltipaesi
europeivinceproprio lasoluzionecesa-
ristica.Lachiesaricorreovunquealcon-
cordato con le potenze autoritarie. Per
Gramsci i patti lateranensi con il fasci-
smofuronounacapitolazionedelloSta-
to poiché «il concordato è il riconosci-
mento esplicito di una doppia sovrani-
tà in uno stesso territorio statale». Ac-
canto alla contraddizione di postulare
due sovranità su un solo territorio, con
il concordato si asserisce che l’obbligo
politicoverso l’ordinamentostatalene-
cessita di una integrazione offerta dalla
chiesa che ottiene «un riconoscimento
pubblico». A Gramsci non sfuggono le
contraddizioniche sul piano del diritto
civilesonoimputabilial regimeconcor-
datario. Affidando la disciplina del ma-
trimonio al diritto canonico - egli nota

- non solo«viene applicato nell’ambito
statale un diritto ad esso estraneo», ma
vieneattribuitosoloaicattoliciundirit-
to che gli altri non hanno, quello di ve-
dere annullato il loro matrimonio da
un tribunale religioso ad hoc. Si stabili-
scecosìunregimegiuridicodifferenzia-
to «mentre l’essere o non essere cattoli-
cidovrebbe essere irrilevante agli effetti
civili».
IlgiudiziocheGramscidàdellacondot-
ta della chiesa negli anni ’30 è severo.
La chiesa adotta un atteggiamento op-
portunista e privo di principi coerenti.
La chiesa si accontenta di conservare
sue prerogative benché le nuove forme
dinazionalismopaganeggianterendao-
no difficile l’esistenza della chiesa.
«D’altronde - scrive Gramsci - il papa
nonpuò scomunicare la Germaniahit-
leriana, deve talvolta persino appog-
giarsi ad essa e ciò rende impossibile
ogni politica religiosa rettilinea, positi-
va, di un qualche vigore». Gramsci de-
nunciaconforza ilconnotatoreaziona-
rio dei concordati: «elementi di teocra-
zia sussistono in tutti gli Stati dove non
esista netta e radicale separazione tra
Chiesa e Stato, ma il clero eserciti fun-
zioni pubbliche di qualsiasi genere e
l’insegnamentodellareligionesiaobbli-
gatorio o esistano concordati». Il suo è
un grande messaggio laico che affida i
«valori» della politica all’azione politi-
ca stessa che non ha bisogno, se è gran-
de politica, di ricercarli nella religione.
Non serve pertanto alcun diritto natu-
ralepermutarerapporti sociali ingiusti.
«Laconcezionedeldiritto - scriveanco-
ra - dovrà essere liberata da ogni resi-
duodi trascendenzaediassoluto». Ildi-
ritto positivo altro non è che uno stru-
mento per creare un tipo moderno di
cittadino. Ne parla perciò come di uno
strumento del tutto laico della «attività
positiva di incivilimento svolta dallo
Stato».

■ di Joseph A. Buttigieg

Freschi di stampa

■ di Michele Prospero

Due le pubblicazioni da
segnalare. La prima fa parte del
progetto dell’Edizione nazionale
degli scritti di Gramsci, edita
dall’Istituto dell’Enciclopedia
Italiana che verrà inaugurata con i
Quaderni di traduzioni, che
verranno presentati il 30 aprile a
Ghilarza alla presenza di Giorgio
Napolitano. La seconda è una
ristampa dell’edizione gerratana
dei Quaderni, già pubblicata da
Einaudi, che segue la sistemazione
filologicamente corretta presentata
dall'Istituto Gramsci. Dopo quel
«lavoro minuzioso e condotto col
massimo scrupolo d'esattezza»
che lo stesso Gramsci giudicava
necessario nello studio dei classici.
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Accanto, un’immagine di Antonio Gramsci al tempo dell’«Ordine nuovo»
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VIGILIA L’attesa per l’assemblea di domani

si accompagna ai movimenti che intorno a

Telecom si registrano in Italia e soprattutto al-

l’estero. Dopo gli americani, dopo i tedeschi

e gli spagnoli ieri an-

che i francesi di Fran-

ce Telecom pare ab-

biano confermato di

voler essere della partita per
Olimpia, dunque per Telecom.
Nulla di concreto invece su una
possibile cordata interna, che re-
sta tuttavia quella a cui vanno le
preferenze del governo. «Ho più
voltedettoche lasocietàèdivita-
le importanza per il paese, e che
quindi se ci sono investitori ita-
liani ilgovernononpuòcheesse-
re contento», ha ribadito ieri Ro-
mano Prodi.
L’impasse nel negoziato tra Inte-
saSanpaolo e gli americani di
AT&T e America Movil, che trat-
tano con Marco Tronchetti Pro-
vera l’acquisto del 66% della cas-
saforte del gruppo Olimpia, la-
scia chance a Mediobanca di tro-
vare una soluzione alternativa,
conl’appoggiodiunpartnerstra-
niero. Con la regia di Piazzetta
CucciasonostatiascoltatiRober-
to Colaninno, gli uomini di Fi-
ninvest, quelli di Mediaset, con
lo scopo di una partecipazione
di minoranza nella holding.
Sul fronte europeo, le ipotesi re-
stano quella di Telefonica, di
Deutsche Telekom (che per i
suoi test si sarebbe affidata a
Ubm,Unicredit) ediFranceTele-
com.Quest’ultimasembrava fos-
se in panchina, invece il Times
ha rivelato ieri che avrebbe già
dato incarico a Morgan Stanley
di studiare una propria offerta
per Olimpia.
Per consentire a Telecom di «di-
ventare ulteriormente un attore
sul mercato europeo e non solo
italiano», BancaIntesa sta valu-
tando «varie possibilità». «Rima-
niamo disponibili - ha detto

l’amministratoredelegatoCorra-
do Passera - solo per operazioni
valide dal punto di vista indu-
striale e interessanti per tutte le
parti coinvolte, prima di tutto
per la nostra».
L’assemblea di domani terrà a
battesimo il nuovo consiglio di
amministratore di Telecom, il
presidente designato è Pasquale
Pistorio, sorprese non dovrebbe-
roessercene.Nonalmenoinque-
sta fase. Quel che potrebbe acca-
dere inseguitoèperòun’incogni-
ta e già le indiscrezioni girano e
torna il nome di Guido Rossi,
l’uomo che Tronchetti Provera
non ha voluto ricandidare. Do-
manisaràancheilgiornodeipic-
coli azionisti Telecom. L’assem-
blea si annuncia affollata (mille
soci,ottantagiornalisti) concon-

notati da kermesse, Beppe Grillo
mattatore. E proprio davanti alla
sede che la ospita, l’Ugl ha orga-
nizzato un sit-in per protestare
contro l’ipotesi di «spacchetta-
mento dell’azienda».
Da Milano a Roma. Nella capita-
le saranno i lavoratori delegati
delle telecomunicazioni a riunir-
si con i leader di Cgil, Cisl e Uil.
Si devono attrezzare per una ver-
tenzachepotrebbeesseredurissi-
ma. Ieri il segretario generale di
Corso d’Italia, Guglielmo Epifa-
ni,hadinuovoespressopreoccu-
pazioneper«i rischidellospezza-
tino». «Sono ancora in campo -
ha detto - per una vendita frazio-
nata». Quanto alla possibilità di
una cordata tricolore nel dossier
Telecom, «ogni giorno ci riserva
unasorpresa -è stato il commen-
todiEpifani -.Miaugurochepri-
ma o poi sia una sorpresa positi-
va». Sono forti i timori per la sor-
te di un asset strategico, soprat-
tutto per la rete dove è in campo
l’interesse nazionale: «Ci vuole
un’azienda forte, coesa, che pre-
vedainvestimentiecertadelpro-
prio ruolo», cosa «chepurtroppo
fino ad oggi non c’è stata», è la
conclusione del sindacalista.

Prodi e sindacati: per Telecom soluzione italiana
Epifani contro lo «spezzatino». Domani l’assemblea dei soci: ne sono attesi più di mille

■ / Milano

Le telecomunicazioni nel mirino del-
l’Antitrust. Al centro, spot televisivi
poco chiari e pubblicità deliberata-
mente incomplete, che vanno dalle
informazionisulcostodegli scatti alla
risposta ai canoni mensili, dai costi di
noleggioalle tariffe,dagli scattiantici-
pati alla scadenza delle promozioni
per finire con la copertura del segnale
Umtseconlavelocitàdi connessione
ad internet. «Tecniche» troppo spes-
soutilizzatedaigestoridi telefonia fis-
saemobile, il settorenelquale, secon-
dol'organismodicontrollodellacon-
correnza,prolifera dipiù lapubblicità
ingannevole tantocheunquartodel-
le multe comminate dal garante lo ri-
guarda.Consanzioni che indueanni

hannoraggiuntogli1,6milionidieu-
ro.
«Èun fenomeno grave che disorienta
i consumatori» avverte l'Antitrust
che richiama gli operatori a «predi-
sporre messaggi chiari e completi» in
tutti i comparti dei servizi.
Il bilancio che emerge dalle decisioni
del garante sulle pubblicità inganne-
voli riguarda infatti siagli spotdibeni
e servizi di telefonia fissa e mobile, sia
quella integrata fisso-mobile, siadiac-
cessoa interneto i servizi integrativo-
ce-dati o voce-dati-televisione. Per
l'Autorità si tratta di un fenomeno
cherisultaparticolarmentegravepro-
prioper l' estremavarietàedevoluzio-
nedelleoffertecommercialichegene-
rano disorientamento nel consuma-
tore.

L'organismo tiene quindi sotto osser-
vazione, in particolare, gli spot televi-
sivi, che sono risultati carenti quanto
a completezza e chiarezza informati-
va, con l'utilizzo di scritte scorrevoli o
insovrimpressioneinsufficientiaspe-
cificare la portata reale delle offerte.
Spesso - spiega l'Authority - la pubbli-
cità omette di indicare l'importo del-

lo scatto alla risposta, i costi di attiva-
zione o l'esistenza di canoni mensili
dei costi del noleggio degli apparati
necessari all'utilizzazione del servizio.
Alcune modalità di tariffazione, inol-
tre, sono legate a scatti anticipati o
aglieffettivi secondidiutilizzodel ser-
vizio senza che la pubblicità lo chiari-
sca. Ugualmente si sono riscontrate
omissioni di informazioni quando
vengono applicati costi allo scadere
delperiododivaliditàdell'opzioneta-
riffaria reclamizzataovengonoomes-
se lecondizioniallequaliè subordina-
ta lapossibilità,chiamandooriceven-
do telefonate, di ricaricare il proprio
credito telefonico. Quando la pubbli-
cità enfatizza la possibilità di utilizza-
re il servizio a quella tariffa spesso
nonindicachenontutti inumeripos-

sono essere chiamati al costo recla-
mizzato. In altri casi è stato omesso di
indicare che, per avere quella tariffa,
bisogna comunque raggiungere un
determinato monte traffico in uscita
o in entrata. Alcune pubblicità non
chiariscono che la tariffa vale solo fi-
no al raggiungimento di un certo nu-
mero di chiamate mentre oltre si ap-

plicano tariffe meno vantaggiose.
Spesso, poi, le offerte commerciali
non chiariscono la necessità di verifi-
care la copertura del segnale del servi-
zio offerto, come nel caso della visio-
ne della tv sul proprio cellulare.
Anche lo slogan «per sempre» è in-
gannevole quando in realtà è previ-
sto un termine entro il quale il servi-
zio, a quel prezzo, va utilizzato. A vol-
tenonviene indicato ilperiododi va-
lidità dell'offerta e le condizioni alle
qualiè legata.Lapubblicitàè inganne-
voleanchequandonon chiarisceche
per poter effettivamente disporre di
cellulari alle condizioni reclamizzate
c'è l'obbligo di aderire a determinati
pianitariffarieperundeterminatope-
riodo, o non spiega che ci sono limiti
alle modalità di pagamento.

Dall’Antitrust allarme spot ingannevoli: alle telecomunicazioni il 25% delle multe
Il settore della telefonia fissa e mobile sanzionato per 1,6 milioni di euro in due anni. Per l’Autorità «fenomeno grave che disorienta i consumatori»

Eni ha firmato a Brazzaville, con i ministri
responsabili del Congo l'accordo di
attribuzione del permesso esplorativo
«Marine XII». L'area ha un'estensione di
1.103 kmq ed è situata nell'offshore
congolese a 15 km dalla costa, in acque
profonde da 20 a 50 metri. L'accordo
conferisce a Eni il ruolo di Operatore
dell'area con la quota del 90% in partnership
con la Societè Nationale des Petroles du
Congo (Snpc), che detiene il rimanente 10%

«Mipreparoaunlune-
dì da ragioniere». È
una giornata parec-
chio impegnativa
quella che attende
Beppe Grillo: domani
mattina ilcomicopar-
teciperà all’assemblea
Telecom, in veste di piccolo azionista.
Da giorni sta lavorando per raccoglie-
redeleghedallepersone inpossessodi
titoli della società telefonica: l’idea è
quella di ottenerne abbastanza per ac-
quistare peso decisionale e licenziare
tutto il consiglio d’amministrazione.
Come vanno i preparativi per la
share action?
«Ho già ricevuto migliaia di contatti,

ma non sono ancora riuscito ad orga-
nizzare un pacchetto d’azioni suffi-
ciente. Per la prossima assemblea, pe-
rò, saròprontoallashareaction:come
portatore sano del piccolo azionista,
che oggi non conta nulla, chiederò le
dimissioni immediate del cda. Doma-
ni cercherò di comportarmi come un
ragioniere, non come un comico».
Sembra un’impresa ardua.
«Laproceduraèmoltocomplicata, i re-
golamenti sono stretti e la Consob mi
ha già scritto tre lettere, dal sapore va-
gamente intimidatorio, per dirmi che
non sto rispettando le regole e che sto
creando false aspettative. È davvero
ragguardevolel’attenzioneche ilpresi-
dente Cardia ha nei miei confronti,

certamente maggiore dell’attenzione
che aveva nei confronti del figlio
quando stava nella Banca Popolare di
Lodi con Fiorani».
Che cosa dirà domani
all’assemblea di Telecom?
«Parlerò dello scandalo delle intercet-
tazioni. Se Buora e Ruggiero sapeva-
no,dovrebbero risponderne come Ta-
varoli. Se invece non sapevano, an-
drebbero licenziati per mancanza di
controllo,vistochehannofattoperde-
requasi il50%delcapitale investito in
azioni.Maalloraachi riferivanogli in-
tercettatori? Magari all’usciere. Dovrò
parlargli».
Che ne pensa della possibile
cessione ad operatori stranieri?
«La cordata americana è finta, a loro
interessa solo Tim Brasile, che è l’uni-

ca che genera reddito. Hanno visto il
gioco di scatole cinesi e ci si vogliono
buttare a pesce: comprando il 66% di
Olimpia,chehail18%diTelecom,po-
trebbero controllare la società con so-
lo il 12% del pacchetto azionario. Ed
allorasaràunbagnodi sangueper i di-
pendenti».
Le prospettive non sono certo
rosee.
«Ha ragione Guido Rossi quando dice
che siamo nel cuore della Chicago de-
gli anni Venti: imprenditori con le
pezze al culo e pieni di debiti determi-
nano il destino di una società strategi-
caper l’Italia,nebloccanol’innovazio-
ne, la ricerca e lo sviluppo. Se fossimo
negli Stati Uniti, la borsa chiuderebbe
e finirebbero tutti in galera. Eppure si
ritengono tutti delle brave persone».

Secondo lei, come si è arrivati a
questo punto?
«Il nocciolo sta nel dilagante conflitto
d’interessi, gli stessi amministratori
siedonoindieci cdadiversi, laconnes-
sione è il vero potere. Tronchetti Pro-
vera ha venduto a Pirelli tutti gli im-
mobili della Telecom. E non ha nean-
che dovuto fare una telefonata per
procedere».
Gli incastri finanziari, in tal senso,
aiutano.
«Il problema non è solo finanziario.
Siamo di fronte all’autismo finanzia-
rio, a persone con comportamenti
stranissimi. Ruggiero, ad esempio, è
stato fermato mentre correva a 310
Km all’ora sulla sua Porsche: ha detto
che voleva vedere se la lancetta anda-
va fino alla fine del contachilometri».

BEPPE GRILLO Il comico sarà a Rozzano «nei panni del ragioniere». Obiettivo: proporre la «share action» per licenziare tutto il cda

«Sarò il portatore sano dei piccoli azionisti»

GAS, L’ENI FIRMA IN CONGO
ACCORDO ESPLORATIVO

Entra nel vivo l’«operazione dichiarazione
dei redditi». Il 30 aprile scade il termine
per presentare il modello «facile»
al sostituto d’imposta, mentre chi si
rivolge ai Caf ha tempo fino al 31 maggio
Tra le novità, la possibilità di utilizzare
il credito Irpef per pagare l’Ici

Google, il motore di ricerca su Internet più
famoso del mondo, ha acquistato per 3,1
miliardi di dollari (circa 2,3 miliardi di
euro), DoubleClick, la società statunitense
di pubblicità online al gruppo Hellman &
Friedman. Lo rende noto Google in un
comunicato precisando che con questa
acquisizione il gruppo intende rafforzare la
propria quota nel mercato della pubblicità
online. L'accordo dovrebbe essere
perfezionato entro la fine dell'anno.

ECONOMIA & LAVORO

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’INTERVISTA

I messaggi televisivi
i più carenti dal punto
di vista della completezza
Gli operatori invitati
a predisporre testi chiari

Nel mirino, soprattutto
le informazioni incomplete
fornite in materia di tariffe
canoni, costi di noleggio
e copertura di rete

GOOGLE ACQUISTA DOUBLECLICK
PER 3,1 MILIARDI DI DOLLARI

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

La sede Telecom di Rozzano, vicino Milano Foto di Antonio Calanni/Ap

■ di Felicia Masocco / Roma
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OTTIMISMO Niente medicine amare. Il mini-

stro dell’Economia Tommaso Padoa-Schiop-

pa, parlando a margine del vertice di primave-

ra del Fondo Monetario Internazionale e della

Banca Mondiale che

si conclude oggi a

Washington, ha di-

chiarato che l’emer-

genza è passata ma che l'Italia
deveproseguiresullaviadel risa-
namento: «Avverto un clima di
maggiore fiducia. Cui bisogna
rispondere con misure e tempi
appropriati per evitare ricadute
negative sull'economia nazio-
nale. Se si parla di risanamento
è perché c'è una malattia. Non
bisogna usare farmaci tossici,
ma la malattia va curata. E in
questa direzione si deve proce-
dere».
Il termine "tesoretto" è entrato
ormai nel lessico del vertice. E il
responsabile del desk europeo
del Fondo monetario interna-
zionale, Michael Deppler, indi-
ca come andrebbe utilizzato:
per ridurre deficit e debito. «Il
miosuggerimento -haafferma-
tol'economista -èdiesseremol-
tocauti.L'Italiaèquasi fuoridal-
la procedura del deficit eccessi-
vo e deve andare molto più
avanti rispetto a dove è adesso.
È ancora lontana dagli obiettivi
di medio e lungo termine».
Sull'orizzonte internazionale,
invece, Padoa-Schioppa sottoli-
neache la situazionesipresenta
migliore di quella anticipata sei
mesi fa: «Il tono e il tasso di cre-
scita sono maggiori di quello
che si pensava. Permangono
tuttavia i rischi. La questione
dell'energia, l'abbondanza di li-
quidità, l'inflazione, e lo squili-
brio nelle bilance delle partite
correnti sono questioni che ci
accompagna no da anni e che
non vanno dimenticate». E c'è
poi il gigante cinese che recla-
ma spazio. «La Cina è un pro-
pulsore della crescita e insieme
all'India rappresenta un terzo
della popolazione mondiale
cheviaggiasutassidicrescitaat-
torno al 10 per cento. Questo è

un fenomeno estremamente
positivo per l'economia mon-
diale.Èovviochequandoemer-
ge un gigante - come cento an-
ni fa è accaduto con gli Stati
Uniti - bisogna sapergli fare po-
sto in modo che gli equilibri
vengano rispettati».
Una questione a parte è quella
della rigidità nella fluttuazione
dello yuan. Osservazioni che si
inseriscononellospinosoconte-
sto della riforma complessiva
del Fondo Monetario Interna-
zionale.HenryPaulson, il segre-
tario al Tesoro Usa, ha dichiara-
to senza mezzi termini che «il
Fondo deve essere capace di

reinventarsi. Così com'è orga-
nizzato non rappresenta più
l'economia nella quale vivia-
mo». Nato alla fine della Secon-
da guerra mondiale, è tradizio-
nalmente l'ultima risorsa per i
Paesi finanziariamente con l'ac-
qua alla gola. Ma dieci anni do-
po la crisi che si è abbattuta sul-
leeconomieasiatiche, l'organiz-
zazione appare irrilevante di
fronte alla Potenza cinese. I col-
loquiper lacreazionediunfon-
do asiatico prendono nuovo re-
spiromentre iPaesi latiniameri-
cani muovono in direzione di
una propria organizzazione
multilaterale autonoma. E Ar-
gentinaeBrasilestannorimbor-
sando il debito in anticipo sui
tempi per sottrarsi alla tutela di
Washington. «Il fondo deve ri-
manere un'istituzione che ha
piena legittimità nel mondo
economico di oggi e quindi de-
ve dare più spazio nelle econo-
mie che sono cresciute negli ul-
timi dieci o vent'anni. Senza
questa legittimitànonpuòsvol-
gere il suo ruolo di leadership
chedeveessereaccettatodalG7
- ha concluso Padoa-Schioppa -
Misembracheci siaunprogres-
so,unavolontàdiprocederee il
tema delle riforme delle quote e
della sorveglianza mi sembrasi-
ano stati affrontati in maniera
esauriente».
I fondi speculativi e il loro im-
patto sugli equilibri finanziari

sono stati un altro degli argo-
menti caldi del vertice. Il gover-
natore della Banca d'Italia, Ma-
rio Draghi, ha incontrato alcu-
ni tra i principali gestori di hed-
ge fund in vista dell'aggiorna-
mentodelrapportocommissio-
nato dal G7 al Financial Stabili-
ty Forum, la speciale task force
guidata dal numero uno di via
Nazionale.«L'argomentosaràri-
preso all'Ecofin di Berlino il
prossimo 20 aprile» - ha dichia-
rato il governatore. La volatilità
dei prezzi generata dagli hedge
fund èoggetto di attenta analisi
dapartedelleautoritàdivigilan-
za internazionali.

■ di Marco Tedeschi

SOLDI C’è un maxidividen-

do nel futuro degli azionisti

di Intesa-Sanpaolo. Per il

2006 riceveranno 0,38 eu-

ro per ogni azione ordinaria

e di 0,391 euro per ogni

risparmio. Nel complesso ver-
ranno distribuiti dividendi rela-
tivi al 2006 per 4,8 miliardi e se
si considera anche il triennio
2007-2009, ai soci la banca darà
dividendi complessivi in quat-
tro anni pari ad almeno 18 mi-
liardi di euro. Non solo: è previ-
sta nel piano la distribuzione di
eventuale capitale in eccesso ri-
spetto al valore obiettivo di
6,5% del Core Tier 1 ratio (indi-
ce della solidità patrimoniale) al
2009.Eaconfermacheper il co-
losso bancario italiano le cose
vanno davvero bene, i dividen-

di ordinari saliranno a 4,5 mi-
liardi di euro nel 2009 e sono
previsti inoltre dividendi straor-
dinari per 2 miliardi di euro sia
nel 2007 che nel 2008.
Scoppia di salute, insomma,
l’istituto nato dalla fusione lun-
go l’asse Milano-Torino, alme-
no stando a quanto ieri ha spie-
gato il consigliere delegato,Cor-
rado Passera, illustrando il pia-
no d’impresa 2007-2009. Inte-
sa-SanPaolo conferma quindi
l'obiettivo di 7 miliardi di utile
netto nel 2009. La base di par-
tenzaper ilpianoal2009sonoil
risultato netto pro-forma nor-

malizzato di 4,6 miliardi e pro-
ventioperativinettiper18,4mi-
liardi. Per questi ultimi l'obietti-
vo è di una crescita media an-
nua nel triennio del 7% a 22,6
miliardi nel 2009 a fronte di un
calo medio annuo dello 0,4%
degli oneri operativi (da 9,6 mi-
liardi nel 2006 a 9,5 miliardi nel
2009). IlRoe(rendimentosulpa-
trimonio netto) rettificato cre-
sce dal 15% dell'anno scorso al
21% a fine del triennio.
Le sinergie, ammonteranno a
1.250milioni, inaumentodicir-
ca265 milioni rispetto aquanto
stimato nel progetto di fusione
fra le due banche. E per quanto
riguardaglioneridell'integrazio-
ne, vieneconfermata la stima di
1.550 milioni di cui già 880 mi-
lionigià contabilizzatinel 2006.
Nel triennio il piano indica poi
investimenti per 800 milioni in
attività promozionali, oltre 500
mila giornate in media all'anno
diformazione, investimenti tec-
nologici e immobiliari per oltre

3 miliardi. Insomma risultati
cheautorizzanoPasseraadaffer-
mare che nelle nozze tra Banca
Intesa e SanPaolo Imi si è vista
una «integrazione che è andata
meglio del previsto e di quanto
alcuni nostri concorrenti pote-
vanosperare».Neiprimi treme-
si dalla fusione la crescita dei
clientidelnuovogruppobanca-
rio - sottolinea - risulta inaccele-
razione,con43.600nuoviclien-
ti netti e una media mensile di
nuovi clienti pari a 4,7 volte
quella che era stata registrata
nel terzo trimestre del 2006. E il
presidente del consiglio di ge-

stione, Enrico Salza, aggiunge
che quello appena annunciato
«è un piano di attacco che si
confronta con il mercato. Noi
siamo uomini che credono nel
mercato. Insieme è meglio», è il
motto che riassume il nuovo
pianodelgruppo,secondolepa-
role utilizzate sia da Salza, che
da Passera.
Non ci sono in vista nuove ac-
quisizioni bancarie ma la ridu-
zione del portafoglio di parteci-
pazioni, pari a 10 miliardi di eu-
ro, con la vendita di quelle con-
siderate non strategiche per un
ammontare di 3-4 miliardi. E ci
saranno azioni gratuite per tutti
i dipendenti di Intesa SanPaolo.
Il consigliodigestione ha infatti
dato il via libera a un piano di
riacquisto di azioni proprie, fi-
no a 4,6 milioni di titoli, da de-
stinare ai lavoratori per un con-
trovalore che varia da 516 euro
a oltre 2.000 euro per ciascuno.
Saranno assegnate il 27 giugno
prossimo.

Coppola, dissequestrati
titoli per 91 milioni

Il tribunale del riesame di Ro-
ma ha revocato il sequestro di
azioni per 91 milioni di euro del-
la Ipi (80 milioni) e di Medioban-
ca (11 milioni) appartenenti a
Danilo Coppola, l'immobiliari-
sta detenuto dal primo marzo
scorso nell'ambito dell'inchie-
sta sul crac del suo gruppo valu-
tato 130 milioni di euro. Il seque-
stro dei titoli era stato disposto
il 20 marzo scorso su richiesta
dei pm Giuseppe Cascini, Ro-
dolfo Sabelli e Lucia Lotti.
L'ufficio stampa di Coppola pre-
cisa che, nel ricorso, l'avvocato
Bruno Assumma, difensore dell'
immobiliarista, aveva sostenu-
to «l'illegittimità del provvedi-
mento che, peraltro, aveva col-
pito anche azioni di società con
sede all'estero che la procura ri-
tiene riferibili a Danilo Coppo-
la».

Capire quale sarà il destino e il ruolodel-
lo stabilimento Piaggio di Pontedera (Pisa). È
con questo obiettivo che i sindacati siederan-
no al tavolo di confronto con i responsabili
dell’azienda guidata da Roberto Colaninno,
ne, corso dei due incontri che si svolgeranno
il 23 aprile e il 3 maggio.
Nelprimoappuntamento, rappresentantidei
lavoratori e i manager di Piaggio si incontre-
rannoaPisadovediscuterannodella situazio-
nelocaleedel ruolodellostabilimentodiPon-
tedera nell’ambito delle strategie del gruppo
per il futuro. Al secondo incontro - la cui sede
non è ancora stata stabilita - saranno invece
presenti anche i sindacalisti che seguono gli
stabilimenti di Noale e di Mandello del Lario

per un confronto a livello nazionale.
«Siamopreoccupati -hannospiegatoi rappre-
sentanti di Cgil, Cisl e Uil - perché, nonostan-
te le promesse di voler garantire per Pontede-
ra un ruolo centrale nelle strategie del gruppo
Piaggio, nel programma triennale d'investi-
menti presentato dall'azienda non ci sono in-
dicazioni specifiche per la Valdera».
Quindi i rapprersentanti dei lavoratori ag-
giungono: «Il lavoro svolto da Colaninno in
questi anni è stato fondamentale per Piaggio.
Ha sviluppato una capacità commerciale ec-
cellente che ha permesso di salvare e rilancia-
re l'azienda. Ma adesso - sottolineano - vor-
remmo sapere quale sarà il destino di Ponte-
dera».

L’INTERVISTA BETTY LEONE La preoccupazione della segretaria generale dello Spi-Cgil per il ritardo nella convocazione dei tavoli di confronto sui temi riguardanti gli anziani

Previdenza e non-autosufficienza, i pensionati preparano la mobilitazione

Le nozze funzionano: maxidividendo per Intesa Sanpaolo
Il gruppo punta a una crescita dei ricavi del 7% all’anno, senza «acquisizioni bancarie rilevanti»

«Siamo preoccupati.
Anzi, siamo preoccu-
patiduevolte.Per il ri-
tardo del governo nel
convocare il tavolo di
confronto sui temi
dellaprevidenzaeper-
ché dalla trattativa è
scomparso il temadellanonautosuf-
ficienza». Betty Leone, segretario ge-
neraledell’organizzazionedeipensio-
nati Cgil, non usa mezzi termini. E
annuncia,al terminedellaVIIassem-
blea nazionale delle donne dello Spi,
l’avviodi una campagna di mobilita-
zione unitaria con Cisl e Uil.
Perchè questo allarme?
«Perchédi questi temi si discute mol-

tosuigiornali,ma,nonostantesiasta-
ta annunciata, ancora non c’è una
trattativa trasparente. E queste due
questioni,previdenzaenon-autosuf-
ficienza, sono quelle che ci riguarda-
no più da vicino».
Quale obiettivo vi prefiggete sul
fronte previdenza?
«Noi abbiamo posto con forza il te-
ma della rivalutazione delle pensio-
ni. I giornali rassicurano. Prodi, ve-
nerdì, ha affrontato la questione.
Noi però ci chiediamo perchè non
sia ancora stato istituito il tavolo an-
nunciato. Solo in quella sede potre-
mo conoscere cosa si intende per
“pensioni più basse” sulle quali si in-
tende intervenire e quali sono gli

strumenti che il governo pensa di
mettere in campo per rivalutarle. Se
non c’è trattativa non si può interlo-
quire.Enonsipuònemmenorispon-
derealle domande che i nostri iscritti
legittimamente ci pongono».
Il governo parla di politiche di
sostegno alla famiglia. Il tema
della non autosufficienza non

potrebbe essere ricompreso qui?
«Quello della non autosufficienza è
un problema che riguarda due milio-
ni e mezzo di persone in Italia. Prima
di parlare di generico familismo, cre-
dosidebbachiarirequalimisureven-
gono considerate come aiuto alla fa-
miglia. Per questo è necessario che si
apra una vera trattativa. E per questo
diciamo che la trattativa va sostenu-
ta con una fase di mobilitazione a li-
vello nazionale».
I pensionati, in questi mesi, non
sono stati a guardare. In ogni
Regione ci sono state iniziative,
incontri, manifestazioni. Qual è la
novità di questa nuova fase?
«Sì, inquestimesi ci siamomobilitati
su temi specifici, lo abbiamo fatto in
modo articolato Regione per Regio-

ne. Ora è giunto il momento di dare
visibilità al nostro scontento a livello
nazionale. Nei prossimi giorni deci-
deremo unitariamente le modalità».
Avete appena concluso
l’assemblea nazionale delle
donne dello Spi: è stata
l’occasione per mettere a punto
la vostra piattaforma?

«L’assemblea ha cercato di riempire
di contenuti questa piattaforma. Ma
haancheanalizzato il rapportotra fa-
milismoepolitichesociali.Perchéog-
gi tutte le politiche sociali si rivolgo-
no alle famiglie e non si tiene conto
chele famiglie sonocompostedi sog-
getti con bisogni specifici. Ecco, noi
pensiamo che servano politiche mi-
rate sui singoli soggetti. Per questo
lanceremo un patto tra donne pen-
sionate e donne lavoratrici».
Obiettivo?
«Aprire una campagna di contratta-
zione nei luoghi di lavoro e sul terri-
toriosutemiquali lapoliticadei tem-
pi e degli orari, l’organizzazione dei
servizi.Unapoliticadellasocialità, in-
somma, in luogo di una generica po-
litica per la famiglia».

Per il 2006 verranno
distribuiti 4,8 miliardi
destinati a diventare
18 nell’arco
di quattro anni

ECONOMIA & LAVORO

Il ministro lancia
segnali di ottimismo:
possibile continuare
nel risanamento senza
usare farmaci tossici

Il termine «tesoretto»
entra anche
nel lessico del Fondo
monetario
internazionale

PIAGGIO
Via al confronto tra sindacati e azienda sul futuro di Pontedera

FERRARI

Contratto per
parco tematico
ad Abu Dhabi

Padoa-Schioppa: è finita
l’emergenza conti pubblici
Fmi: le maggiori entrate per ridurre deficit e debito, l’Italia
è ancora lontana dagli obiettivi di medio e lungo termine

■ di Angelo Faccinetto / Milano

«Non ci bastano le
rassicurazioni, vogliamo
sapere cosa si intende
per rendite basse e cosa
si vuol fare per rivalutarle»

«Puntiamo ad aprire una
contrattazione sui luoghi
di lavoro e sul territorio
che abbia al centro
una politica della socialità»

Nei piani dell’istituto
anche l’acquisto
di azioni proprie
da assegnare
ai dipendenti

■ Ferrari e Aldar, compagnia
immobiliarediAbuDhabi,han-
no firmato un contratto per la
realizzazione di un parco tema-
tico Ferrari all'interno del pro-
getto della Yas Island. La ceri-
monia si è svolta ieri pomerig-
gio a Sakhir, dove si svolge il
GranPremiodelBahraindiFor-
mula1,allapresenzadell'ammi-
nistratore delegato della casa di
Maranello, JeanTodt,edell'am-
ministratore delegato di Aldar,
Ronald Barrott.
«L'accordo siglato oggi rafforza
i nostri legami con Abu Dhabi,
che è già nostro azionista e
sponsor della Scuderia attraver-
so la società Mubadala», ha di-
chiarato JeanTodt, «il parco co-
stituiràunastraordinariaoppor-
tunità per poter vivere un'espe-
rienza nel mondo Ferrari e per
apprezzare i valori che hanno
reso il Cavallino Rampante un
marchio unico nel mondo».
Barrott ha sottolineato che
«questa partnership con Ferrari
permetterà ad Aldar di creare
un'emozionante attrazione per
Abu Dhabi, un mercato in rapi-
da espansione».
I lavori sul progetto dell'isola
hanno già avuto inizio e il par-
co Ferrari, che si svilupperà su
una superficie di 250mila metri
quadrati, ne è uno dei perni
principali.
Il parco comprenderà 24 attra-
zioniper famiglie, scuoledi gui-
daesimulazionivirtualioltreal-
la possibilità di acquistare pro-
dotti a marchio, per tutti coloro
che desiderano vivere a fondo
un'esperienza Ferrari. Parte del
circuitodovesi svolgerà,aparti-
re dal 2009, il Gran Premio di
Abu Dhabi di Formula 1, è inte-
grata nel parco tematico per la
FerrariDrivingSchoolExperien-
ce.

Tommaso Padoa-Schioppa, ieri a Washington Foto di Manuel Balce Ceneta/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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ANCORA LEI Tre pole position su tre gare

non sono uno scherzo. Una firmata Kimi

Raikkonen e due Felipe Massa. La Ferrari -

che ieri ha anche stipulato un accordo per la

realizzazione di un

Parco Tematico del

Cavallino ad Abu

Dhabi, già azionista

della scuderia di Maranello -
non demorde. A dispetto di una
classifica iridata che la vede per
il momento dietro alla McLa-
ren-Mercedes. Dunque Massa
ancora davanti a tutti sulla gri-
gliadel Gp delBahrain. Prontoa
lavare l’onta subita una settima-
na fa da parte di Lewis Hamil-
ton, forte a tal punto da indurre
duevolte all’errore il ferrarista in
Malesia. L’inglese di colore però
è ancora lì, addirittura in prima
fila. Al terzo Gp della carriera.
Con una McLaren che sembra
davvero tornata quella dei tem-
pi d’oro. Dei Senna, degli Hakki-
nen,insomma.Seguono,sornio-
ni, Raikkonen e Alonso. Poi le
due BMW, di Heidfeld e Kubica,
purse lontanedaquellichesem-
branogliuniciduecontendenti,
a livello di campionato 2007.
«Spero di aver dato una risposta
aimiei detrattori - le primeparo-
le di Massa -. Non devo sbagliare
più la partenza. La pole, psicolo-
gicamente,mi serve.Anche se la
garanonsarà facile, siaper i riva-
li, sia per la sabbia in pista». Al-
l’ego personale si attacca anche
Hamilton: «Sono anni che so-
gnavo questi obiettivi. E adesso
eccomi qui, in prima fila, accan-
to a fior di campioni- È eccezio-
nale. Ma mi sento rilassato. E
conscio di poter combattere ad
armipari con la Ferrari». Sempre
abbottonato Raikkonen., che
nonpolemizzaconFisichella,vi-
stoche il romano lo ha ostacola-
to durante le qualifiche. «Dob-
biamomigliorare ilnostro ritmo
nelle prove - sentenzia il finlan-

dese-.Lovedete.Siamotuttivici-
ni».SibillinoAlonso:«Laposizio-
ne sulla griglia mi sfavorisce. Ma
credo che i telespettatori non
avranno modo di annoiarsi... ».
Le previsioni lasciamole però a
MagoMerlino.Malasensazione
è che sia lo spagnolo, sia Raikko-
nen, partano con più benzina a
bordorispettoaMassaedHamil-
ton. Veniamo agli italiani. Un
applauso di incoraggiamento a
Fisichella, settimo con la claudi-
cante Renault. E a Trulli, nono
con la Toyota. «Ho dato il mio
massimo, La speranza è portare
acasadeipunti», laparoledel ro-
manodicasaBriatore.Echiudia-
mo con i delusi. In testa le due
Honda di Barrichello e Button,
ancora una volta in fondo allo
schieramento.

La Ferrari è sempre lì: Massa in pole position
Oggi (ore 13,30 Rai1) il Gp del Bahrain. Secondo in griglia Hamilton, poi Raikkonen e Alonso

in breve

Serie A, gli anticipi di ieri
● Cagliari-Empoli 0-0

Udinese-Chievo 2-1
Al “Friuli” rimonta
bianconera: apre Pellissier
poi pareggia Iaquinta e
chiude Di Natale. La
classifica aggiornata:
Inter 80 punti; Roma 62;
Lazio 55; Palermo* 48; Milan
47; Empoli* 46; Fiorentina
41; Sampdoria e Udinese*
39; Atalanta 36; Cagliari* 34;
Torino, Livorno e Catania*
32; Siena 31; Chievo* 28;
Reggina 26; Parma 25;
Messina 24; Ascoli 19
* una partita in più

Superbike, Valencia
● Bayliss in pole. Biaggi 12˚

Pole position per
l’australiano Troy Bayliss
(Ducati) che ha preceduto lo
spagnolo Ruben Xaus, suo
compagno di squadra. Solo
un 12˚ posto per Max Biaggi
con la sua Suzuki.

Bologna
● Esonerato Ulivieri

Lo 0-3 subito venerdì a
Marassi dal Genoa è costato
la panchina al tecnico Renzo
Ulivieri. La squadra è stata
affidata al vice Cecconi.

Basket
● «Bargnani in Nazionale»

Andrea Bargnani tornerà in
Nazionale per la fase finale
degli Europei 2007 (in
Spagna, 3-16 settembre).
«Agli Europei - ha detto il ct
Carlo Recalcati - Bargnani ci
sarà, così come Gallinari».

Vela, Coppa America
● «In Italia? Perché no»

Michel Bonnefous, ad
dell’Ac Management, la
società che organizza
l’evento di Valencia, non
esclude un’edizione italiana.

Tennis, Valencia
● Starace in finale

L’azzurro ha sconfitto lo
spagnolo Navarro 6-7 6-0
7-5. In finale affronterà un
altro spagnolo: Almagro.

Serie A, 32ª giornata
In serata Inter-Palermo

ore 15
Ascoli-Lazio
 Brighi
Fiorentina-Siena
 Farina
Livorno-Reggina
 Saccani
Messina-Milan
 Rosetti
Parma-Catania
 Ayroldi
Roma-Sampdoria
 Morganti
Torino-Atalanta
 Gava

ore 20,30
Inter-Palermo
 Rizzoli

Nessun 6  Jackpot € 48.423.600,18 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella €  52.158,00

Vincono con punti 5 € 74.847,30 3 + stella € 1.355,00

Vincono con punti 4 € 521,58 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,55 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 46 64 71 78 87 4 64

Montepremi 4.490.837,63

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 14 aprile
NAZIONALE 64 88 43 9 86
BARI 64 28 21 79 36
CAGLIARI 54 56 65 4 32
FIRENZE 3 74 22 73 76
GENOVA 39 29 7 88 64
MILANO 78 37 89 34 4
NAPOLI 46 48 18 10 51
PALERMO 87 40 69 49 44
ROMA 71 74 73 72 24
TORINO 60 44 73 74 72
VENEZIA 4 76 45 1 17

Basket 20,30 SkySport2

■ di Lodovico Basalù

Mezza Juve è sufficiente per sban-
care lo stadiodiViadelMare eav-
vicinare sempre di più la serie A.
La capolista, in emergenza con
sei assenti tra squalifiche e infor-
tuni(Parokoaddiritturanel riscal-
damento) ha ripetuto a Lecce la
provadi forzaoffertaquattrogior-
ni prima nel recupero contro il
Napoli: subito in vantaggio gra-
zieaMarchionni, lasquadradiDi-
dier Deschamps ha pagato cara
un’amnesiadifensivacheharega-
lato l’immediato pareggio a Po-
lenghi, poi ha stradominato. I
bianconeri avrebbero potuto tor-
nare in vantaggio già prima del-
l’intervallo, ma Marchionni si è

divorato un gol fatto e l’arbitro
Pantana (con la complicità dei
suoi assistenti) non ha rilevato
un evidentissimo fallo di mano
in area di Giuliatto.
In avvio di ripresa, però, Zalayeta
firma immediatamente il 2-1
bianconero e un quarto d’ora do-
poCamoranesiconfezionaunau-
tenticocapolavoro,contreavver-
sari saltati in dribbling prima di
trovarel’incrocioconuntirodira-
ra bellezza. 3-1 e Juventus sempre
più prima (attesa adesso da due
consecutivi turni all’Olimpico),
mentre la lotta per il secondo po-
sto non è ristretta solo al Genoa
(autore venerdì sera di un secco

3-0 al Bologna): ieri pomeriggio è
arrivata la risposta del Napoli con
l’1-0 ai danni del Pescara (gol di
Bogliacino). In chiave playoff im-
portantepasso inavantidelRimi-
ni (1-0 al Cesena, rete di Matri)
mentre perdono terreno Manto-
va (1-1 casalingo in rimonta con
ilFrosinone,autogoldiMezzanot-
ti e pareggio di Altinier) e Piacen-
za (sconfitto 2-0 a Bergamo dal-
l’Albinoleffe, gol di Ruotolo e Ra-
bito).Nellezonebassedellaclassi-
fica, rotondo 4-0 del Modena a
spese dello Spezia, che consente
allaformazionediMuttidiportar-
si a un solo punto dai liguri
quint’ultimi, mentre lo 0-0 inter-
nocon il Brescia suona come una
condanna per il Crotone.

34ª giornata, risultati di ieri:
Albinoleffe-Piacenza 2-0
Crotone-Brescia 0-0
Lecce-Juventus 1-3
Mantova-Frosinone 1-1
Modena-Spezia 4-0
Napoli-Pescara 1-0
Rimini-Cesena 1-0
Triestina-Bari 1-0
Verona-Treviso 0-0
Classifica:
Juventus 65 punti; Genoa 58;
Napoli 56; Rimini 53; Manto-
va 52; Piacenza e Bologna 50;
Cesena45;Albinoleffe44;Bre-
scia43;Lecce41;VicenzaeTri-
estina 40; Treviso e Frosinone
39; Verona 37; Bari 36; Spezia
33; Modena 32; Crotone 29;
Pescara 23; Arezzo 22.

Quante volte sono stato nell’in-
ferno della mitica Parigi-Rou-
baix?Tantevolte.Uninfernoper
iconcorrentiallepresecoi terribi-
li e disumani tratti pavé, sui sen-
tieri composti da pietre aguzze e
taglienti, un inferno anche per i
cronisti al seguito. Per un guasto
alla vettura dell’Unità mi sono
trovato solo e... disarmato nel
mezzo di una desolante campa-
gna e chissà come sarebbe finita
la mia avventura se non fossi sta-
tosoccorsoeospitatodauncolle-
ga belga. Già, era (e rimane) un
problema per tutti arrivare al tra-
guardo, sull’anello in cemento
delvelodromodovechivinceen-

tranellastoriadiunacompetizio-
ne unica al mondo per le sue ca-
ratteristiche e principalmente
per lasuacrudeltà,per le innume-
revoliespietatedifficoltàches’in-
contrano cammin facendo. Ecco
perché molti evitano il confron-
tonel timore di subiredanni irre-
parabili. In passato mai Jacques
Anquetil è sceso in campo e Ber-
nard Hinault (primattore nel
1981)hadettobastadopounaso-
la apparizione. Bisogna possede-
re speciali attitudini per imporsi,
maanche una buona dosa di for-
tuna. Non mettere mai piede a
terra, tenere le posizioni di testa
per evitare le cadute, i ruzzoloni,

leammaccatureèlaparolad’ordi-
ne, sperare nella buona stella, in
sostanza.Tuttopuòfinirepermo-
tivi diversi, per una scivolata,
uno scontro, un’ammucchiata
che procura situazioni spavento-
se e forzati ritiri. Speciali attitudi-
ni, dicevo. Come quelle in dota-
zioneaRogerDeVlaeminck,defi-
nito monsieur Roubaix per i suoi
quattro trionfi. A quota 3 trovia-
mo il fantastico Moser (due volte
secondo e due volte terzo). Com-
plessivamente in un libro d’oro
iniziato nel 1896 i successi italia-
ni sono 13. Nel 1897 e nel 1898
ha gioito Maurice Garin quanto
l’aostanononavevaancora lacit-
tadinanza francese, poi successi
di Giulio Rossi, Serse Coppi (alla

pari con Mahè), Fausto Coppi,
Antonio Bevilacqua, Felice Gi-
mondi, Franco Ballerini (nel ‘95
enel ‘98)eAndreaTafi (1999),co-
meadirechesonotrascorsiundi-
ci anni dall’ultima impresa di un
nostro rappresentante.
Il dominatore dello scorso anno
è stato Cancellara, uno svizzero
conpadre italianochesipone tra
i favoriti di oggi insieme a Boo-
nen, Hoste, O’Grady e Hushovd.
Può ben sperare anche Alessan-
dro Ballan. Speranza derivante
dal terzopostoottenutonel2006
edallaconquista realizzatanelre-
cente Giro delle Fiandre. Vai Bal-
lan,dunque,vaiPozzatoepertut-
ti l’auguriodi una domenica sen-
za gravi incidenti.

CICLISMO Oggi la Parigi-Roubaix, la corsa più dura. Favoriti Boonen e Hoste, tra i nostri si punta su Ballan e Pozzato

Fango, sudore e cadute: la gloria si cerca sulla via del pavè

Ciclismo 15,30 Rai3

Sarebbe l’alcol la causa della nuova
crisi di Maradona. Lo scrive il quotidiano
di Buenos Aires, Clarin, citando amici
dell’ex calciatore, secondo i quali a 48 ore
dall’uscita dall’ospedale avrebbe abusato
d’alcolici. «La sua capacità autodistruttiva
sembra non avere limiti» scrive il giornale

■ 10,00 Sport Italia
Nba, Utah-Phoenix
■ 12,00 La7
Superbike, Valencia 1ª gara
■ 13,15 Rai1
Formula1, GP Bahrain
■ 15,25 La7
Superbike, Valencia 2ª gara
■ 15,30 Rai3
Ciclismo, Parigi-Roubaix
■ 16,00 SkySport2
Rugby, Treviso-Viadana
■ 16,00 Sport Italia
Calcio, West B.-Sheffield

■ 17,50 SkySport2
Volley, Piacenza-Modena
■ 19,00 Eurosport
Tennis, Toreo Wta
■ 19,00 Sport Italia
Nba, Washington-Chicago
■ 20,30 SkySport2
Basket, Treviso-Milano
■ 20,45 Eurosport
Boxe, Navascues-Pena
■ 21,30 Sport Italia
Nba, Dallas-San Antonio
■ 22,35 Rai2
La domenica sportiva

Le due Ferrari di Felipe Massa e Kimi Raikkonen sul circuito del Bahrain Foto Ansa

■ di Massimo De Marzi

Tom Boonen

■ di Gino Sala

SERIE B I bianconeri vincono in trasferta 3-1. I partenopei soffrono ma ce la fanno (1-0) sul Pescara. Poker del Modena

Juventus inarrestabile, ma il Napoli risponde

LO SPORT

IN TV
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De Niro: per la Cia mi faccio in tre

■ di Alberto Crespi

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

È MORTO IL PRIMO JAMES BOND. FERMI TUTTI
NON È SEAN CONNERY MA BARRY NELSON

■ di James Risen

DAL LIBRO In «Stato di guerra» il reporter del New York Times informa sulle attività segrete dell’agenzia sotto Bush: ecco un brano

Detenuti quasi annegati e rap a raffica: così la Cia tortura i prigionieri

Sopra Robert De Niro, ieri a Roma; nella foto piccola in basso, Angelina Jolie e Matt Damon in una scena di «The Good Shepherd»

È morto il primo James Bond: che non è Sean Connery,
bensì Barry Nelson, un attore americano nato a San
Francisco il 16 aprile 1920 e deceduto alla vigilia del suo
87esimo compleanno. Pochi sanno che, prima di diventare
eroe della fortunata saga cinematografica, l'agente 007
inventato da Ian Fleming debuttò in un telefilm della serie
Climax, in onda sulla CBS negli anni '50. Il telefilm, del
1954, si intitolava Casino Royale e stringeva nella durata di
un'ora una delle più famose storie di Fleming, la sfida al
casinò fra Bond e il cattivo LeChiffre. Quest'ultimo era
interpretato nientemeno che da Peter Lorre, il serial-killer

del capolavoro di Fritz Lang M, mentre il ruolo di Bond
toccò appunto all'allora 34enne Barry Nelson, che era uno
dei volti più popolari della tv americana e lo sarebbe
rimasto per decenni. Tra le serie alle quali lavorò ricordiamo
la famosa Alfred Hitchcock presenta e uno storico episodio di
Ai confini della realtà, Stopover in a Quiet Town, andato in
onda nel '64. Era anche un quotato attore di teatro: fu
candidato al Tony per il musical The Act, accanto a Liza
Minnelli. Meno ricca la carriera cinematografica, ma con
almeno due film popolarissimi: Nelson era il capitano
Harris in Airport (1970) e il direttore dell'Overlook Hotel che
assume Jack Nicholson in Shining, di Stanley Kubrick
(1980).
 Alberto Crespi

In«Statodiguerra.LeattivitàsegretedellaCIAduran-
te l’amministrazioneBush» (Fandango libri, 288pa-
gine, 17,50 euro) , attraverso notizie di prima mano e
fonti interne James Risen, come scrive l’editore italia-
no spiega «l'asservimento all’amministrazione Bush
dell’agenziadi servizi segreti chehacontribuitoastra-
volgere le regole della democrazia americana in nome
della lotta al terrorismo». L’autore, premio Pulitzer, è
reporterdelNewYorkTimes. Ne riportiamoun brano
su concessione dell’editore.

L
e tecniche d'interrogatorio della CIA si ba-
savano su metodi impiegati nell'addestra-
mento dei soldati delle Forze speciali degli

Stati Uniti, per prepararli all'eventualità di finire
nelle mani del nemico. Si tratta di tecniche che
pur simulando atti di tortura, escludono la possi-
bilitàdi infliggere lesionidi seriaentità.Tra le tec-

niche più controverse approvate per l'utilizzo sui
detenuti eccellenti di Al Qaeda da parte degli
agentidellaCIA,cen'eraunanotacomewaterbo-
arding, incui il prigionieroveniva immerso inac-
qua legato, dandogli la sensazione di annegare.
Le affermazioni secondo cui le tecniche della
CIA contemplavano il ricorso alla tortura furono
contraddette dal fatto che l'FBI decise che erano
così brutali da volerne restar fuori, e agli agenti
dell'FBI fu ordinato di non partecipare agli inter-
rogatori condotti dalla CIA. Alcuni agenti dell'
FBI ebbero modo di vedere brevemente Abu Zu-
baydahsottocustodiaealmenounagentematu-
rò laconvinzionecheZubaydahfossestatotortu-
rato, secondo una fonte dell'FBI.
Diversi funzionaridellaCIAcheconosconobene
il modo in cui sono condotti gli interrogatori dei
detenuti di primo piano di al Qaeda affermano
chenonci sonodubbisul fattochelaCIAstia tor-

turando i prigionieri. Il water boarding, secondo
unafontedellaCIA,nonvienepraticatounasola
volta per simulare la tortura, ma ripetutamente.
Secondo diverse fonti di intelligence, un rappor-
tosegretodellaCIAdescrive inchemodolosceic-
coKhalidMohammed è stato sottopostoa diver-
se tecniched'interrogatoriobrutali approssimati-
vamente cento volte nell'arco di due settimane. I
prigionierisonostati rinchiusiconlaforza incon-
tenitori simili a sarcofaghi e trasferiti in celle al
cui interno sono alternativamente sottoposti a
privazionedi luce,poiesposti a luce intensaepri-
vati del sonno per lunghi periodi. Sono costretti
a subire lungheoredimusica rapadaltissimovo-
lume - Eminem è uno dei favoriti - e a restare in
piedi o rannicchiati in «posizioni di sforzo» per
diverse ore consecutive. «Basta leggere i rapporti
d'interrogatorio per capire che quella è tortura»,
ha detto una fonte della CIA che ha letto alcuni

di questi rapporti. «È la combinazione delle varie
proceduree lafrequenzaconcuivengonoadotta-
te, che rende tutto ciò tortura. Leggere quei rap-
porti suscitaorrore». La CIA ha negato a qualsiasi
osservatore indipendente o associazione per i di-
rittiumani lapossibilitàdiaccedereaidetenutidi
alto livello onde accertarsi delle loro condizioni
di salute fisiche e mentali. I fautori del ricorso a
tecniche d'interrogatorio brutali o anche oltrag-
giose ne hanno sostenuto la necessità in quanto
quella in corso è una guerra di tipo nuovo e non
convenzionale, contro terroristi suicidi che sono
iprimia nonrispettare le regole tradizionalidella
guer-ra.Mamolti funzionaridellaCIAealtricriti-
ci di queste tecniche d'interrogatorio ne hanno
messoindubbio l'efficacia,perchéiprigionieriso-
no disposti a dire a chi li interroga quello che vo-
gliono sentire, pur di porre fine agli abusi. La tor-
turaproduce informazionidi scarsaattendibilità.

Oggi questi ammonimenti si sono dimostrati in-
dovinati. Secondo una fonte della CIA ben infor-
mata, lo sceicco Khalid Mohammed, il più im-
portanteprigionierodi al Qaeda nellemani degli
Stati Uniti, ha parzialmente ritrattato quello che
avevaconfessatoallaCIAdurantegli interrogato-
ri. Ciò rappresenta un durissimo colpo per la
CIA, giacché le informazioni raccolte dallo sceic-
co Khalid Mohammed erano state considerate
tra le fonti di intelligence più importanti che
l'agenzia avesse ottenuto su al Qaeda. Non è del
tutto chiaro quali delle sue precedenti dichiara-
zioni lo sceicco Khalid Mohammed abbia scon-
fessato,ma qualsiasi ritrattazionedapartedelpiù
importanteprigionierodellaguerraglobaleal ter-
rorismononpuòchesollevaredubbisugranpar-
tedelle informazionichegli StatiUnitihannoot-
tenutodaaltriprigionieri intutto ilmondo,com-
presi quelli in Iraq.

«L
aCiacomeilmioPaeseèsemprenell'occhiodelci-
clone. Spesso si conoscono solo i suoi fallimenti,
mentre resta segreto quando opera bene». Una,
due, tre: Robert De Niro riesce a ripetere fino a tre
volte la stessa risposta di fronte ad una platea stra-
colma di giornalisti decisi a fargli esprimere qual-
chegiudiziomagariun po’ più «polemico»e lega-
toall’attualità.Nonfossealtroperchéèarrivatoie-
ri a Roma (una rapidissima incursione: arrivo e
partenza nella stessa giornata) per presentare la
suasecondaoperadaregista (dopoBronx),TheGo-

od Shepherd-L’ombra del potere, che proprio di Cia
parla.
In arrivo nelle nostre sale venerdì (per Medusa),
dopo una tiepida accoglienza negli Usa, il film è
un kolossal di quasi tre ore dal cast stellare (Matt
Damon, Angelina Jolie, lo stesso De Niro, Wil-
liam Hurt, JohnTurturro, Alec Baldwin, Joe Pesci,
Billy Crudup, Timothy Hutton) in cui si ricostrui-
sce, tra luciemolteombre, la storiadeipotentiser-
vizi segreti americani, dalla nascita fino alla Baia
deiPorci (1961), il tentativodellaCia,appunto,di
«riprendersi» Cuba. Il tutto raccontato dal punto
di vista molto privato di uno «spione» provetto,

tutto patria e segreti (col volto immobile di Matt
Damon), in grado persino di sacrificare la propria
famiglia (la felicitàdel figlio)per lacausadegli Sta-
tiUniti. «Unpersonaggiomoltoconservatore», lo
definisce De Niro, che si contrappone a quello
che lui stesso interpreta, il capo dell’Oss, i servizi
segreti strategici americani durante la guerra da
cuinascerà laCia.«Lui, inveceèunuomoconide-
ali di pace, con una coscienza di pace - ripete De
Niro - e pensa di poter indirizzare le cose in modo
diverso».Poichéquestosarebbestatol’intento ini-
ziale della Cia, racconta The Good Shepherd (il
buonpastore),quando,appenanata,contavame-
nodi20personecontroi29miladipendentidiog-
gi. Ed è proprio sull’oggi che De Niro è straordina-
riamente reticente. Le critiche a pioggia arrivate
per non aver sventato l’11 settembre, per esem-
pio, le liquida così: «Non so. Questi fallimenti li
considero delle sciagure. Si dice che i segnali per
prevedereedevitare la tragediac’eranostati, indi-
viduati anche da altre organizzazioni, che le
bandierine rosse erano state già sollevate - e
poi ribadisce di nuovo - Eppure, come qualcu-
no della Cia ha detto, nessuno parla mai delle
cose condotte con successo». Se qualcuno,

poi, ci riprova e butta lì il caso Calipari o addi-
rittura la questione del ruolo dei servizi segre-
ti nei paesi democratici, prendendo spunto
dalla vicenda Mastrogiacomo, De Niro ri-
sponde: «La linea è davvero sottile fra il dire
tutto e il non dire quello che va fatto in nome
dell'interesse nazionale. A volte non sai però
se esista veramente questo interesse o se vie-
ne usato per nascondere altre verità che non
vanno svelate. Svelare tutta la verità non sem-
pre è nell'interesse del paese. Le agenzie di in-
telligence hanno un ruolo comunque positi-
vo all'interno della politica del paese». Ne è

convinto De Niro. E anzi, ribadisce «la Cia a
volte si prende anche le colpe di altri». Chissà
dunque cosa ci racconterà il «cacciatore» nei
prossimi «episodi» della sua saga sui servizi
americani, magari rievocando il golpe di Pino-
chet in Cile del ‘73 (altro tragico 11 settembre
della storia). E sì perché The Good Shepherd
non è che il primo capitolo di una trilogia che
De Niro ha in mente da quindici anni. Questa
prima parte è nata dalla proposta dello sceneg-
giatore Erich Roth che ha promesso a De Niro
di impegnarsi nella stesura dei due prossimi
capitoli: dal ‘61 all’89, la caduta del muro di
Berlino, il terzo, dall’89 fino ai nostri giorni.
Di più proprio non dice Bob, neanche di fron-
te ad un’incursione della «Iena» Enrico Lucci
che, a proposito dei misteri italiani, cita l’Itali-
cus, la P2, piazza Fontana, la strage di Bolo-
gna, fino a Tangentopoli e Vallettopoli. «Dai,
vieni a fare un film anche da noi prima che
tutto vada a finire a puttane...» lo invita. E lui
con un mezzo sorriso: «Mi sembra che di ma-
teriale ne abbiate tanto. Ma sono sicuro che
da voi ci siano registi in grado di fare film su
questi temi».

S
pie, interrogatori, torture: al cinema è il
loro momento. Sono nelle sale Le vite de-
gli altri, film tedesco sulla Stasi vincitore

dell'Oscar,eL'ultimo inquisitore,doveFormanri-
costruisce le «tecniche» dell'Inquisizione spa-
gnola. Venerdì prossimo toccherà a The Good
Shepherd-L'ombradelpotere, incuiRobertDeNi-
roracconta lanascitadellaCia.Rinviamoilgiu-
dizio all'uscita, anche se non possiamo tacervi
che il confronto tra il piccolo film tedesco e il
«kolossale» film americano è impietoso per
quest'ultimo.Vorremmoinveceanticipare una
considerazione storico-politica, se ci passate il
termine pomposo. The Good Shepherd è un film
ambiguo sul ruolo della Cia nel dopoguerra: il
tono asettico scelto da De Niro e dallo sceneg-
giatoreEricRothlascianoallospettatore ilgiudi-
zio sull'operatodei servizi segreti americani. Be-
ne,daspettatori lanostradomandaè:veramen-
te la Cia, nella sua «gloriosa» storia, ha combi-
nato idiozie paragonabili a quelle che vediamo
sullo schermo? Viene il sospetto che la risposta
sia «sì», viste le ricorrenti notizie sui complotti
perassassinare FidelCastro, lagoliardicagestio-
ne dell'Intelligence in Iraq e le tremende storie
narratenel librodiGiuliettoChiesaLecarceri se-
grete della Cia in Europa (Piemme)… e sono tre
esempi fra imillepossibili.Tornandoallospun-
to di partenza, vi proponiamo di confrontare
tre scene. In Le vite degli altri, quella in cui il te-
nentedellaStasi torchiaunpoveretto finoa far-
lo confessare di aver aiutato la fuga ad Ovest di
un amico. In L'ultimo inquisitore, quella in cui
l'aguzzino, a sua volta sottoposto alla tortura
della corda, firma un documento in cui confes-
sa di essere una scimmia. In The Good Shepherd,
quella in cui la Cia tortura un agente russo so-
spettato di doppio gioco fino a spingerlo al sui-
cidio. Le tre scene dimostrano l'inutilità - oltre
chel'orrore -della tortura:dopooredipatimen-
ti, chiunque confesserebbe qualunque cosa.
Conunadifferenza: levittime dell'Inquisizione
e della Cia confessano coseassurde o si tolgono
la vita, la vittima della Stasi confessa la verità.
Anche fra spioni, c'è chi conosce il mestiere, e
chi no. La Cia no.

DIVI Visita lampo di Bob De Niro

a Roma per «The Good She-

pherd» che esce venerdì. È il suo

secondo film da regista, parla del-

la nascita della Cia, l’attore ne gi-

rerà altri due sull’agenzia Usa e

non si sbilancia sulle critiche al-

l’intelligence né sul caso Calipari

Tre film a temi simili
sulle «confessioni»
estratte alle vittime:
«L’ultimo inquisitore»
«Le vite degli altri» e
«The Good Shepherd»

«Dei Servizi veniamo a
sapere solo i fallimenti
e non i loro successi»
Una «Iena» propone un
film sui misteri italiani?
«Avete tanto materiale»

IN SCENA

PARAGONI La Stasi, la Cia, la Chiesa

Inquisitori e spie
Che orrido fiasco
le vostre torture
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S
ul palcoscenico del Mercadante
irrompono riempiendolo tutto
novanta ragazzi, con la tuta
(bianca come il Pulcinella che li
ha chiamati) degli operatori eco-
logici, quelli che stanno in mez-
zoairifiuti. Sene liberanoerivela-
no i colori. Il secondo spettacolo
del progetto (premio speciale
Ubu) «Arrevuoto» del Teatro Sta-
bile di Napoli, Ubu sotto tiro, è di
nuovo il risultato di un laborato-
rio, diretto da Marco Martinelli,
con i ragazzi di due scuole di
Scampia, di un liceo del centro
storico, del gruppo Chi Rom e…
chi no. Tra un anno e l'altro i ra-
gazzi sono cresciuti di numero.
proprio il Pulcinella e il Direttore
del Teatro che iniziano lo spetta-
colo sono due nuovi entrati. So-
no cresciuti di un anno, sempre
capci di farsi guardare per la fre-
schezza (e ilvalorecivile)della lo-
ro scoperta del teatro ma anche
di guardare (e far guardare) oltre
Scampiasenzadimenticarla, sen-
zadimenticare lagrande tragedia
chelacamorraèper ilMezzogior-
no e per Napoli. Reciteranno al
Valle di Roma il 24 maggio e all'
Alighieri di Ravenna (dove s'in-
contreranno in una festa con gli
oltreduecentoragazzidella«non

scuola»delTeatrodelleAlbe) il1˚
giugno.
Guardandoli mi sono ricordato i
primi spettacolidelleAlbe,quan-
do le Albeerano tra leultime sco-
perte del grande critico di teatro
BeppeBartolucci,assiemeallaSo-
cietas Raffaello Sanzio ed al Tea-
trodellaValdoca,viad'uscitadal-
le secche in cui si stava arenando
il teatro immagine. Inparticolare
Asini e pedanti - mi pare si chia-
masse - con attori senegalesi che,
col loro italiano, creavano una
straordinaria invenzione lingui-
stica. Anche la bellezza di questo
Ubu sotto tiro nasce in primo luo-
go da un lavoro sul linguaggio,
da una scrittura scenica che ha
tradotto il testo di Jarry nel lin-
guaggio parlato oggi nelle scuole
di Scampia, soffiandone via quel
tanto di polvere che sembra oggi
a volte ricoprire le avanguardie

del Novecento. La Polonia di Jar-
ry viene sottratta all'accademia
sul surrealismo, e, ricondotta al
testo, si trasforma in una concre-
ta Na-polonia. Dove gli appetiti
di Ubu sono insaziabili come si
conviene alla società dei consu-
miesoprattuttoalgruppochede-
tiene il potere effettivo, ormai
senza nessuna vergogna; e la sto-
ria di Re rovesciati, tradimenti,
nascondigli, fughe e vendette ri-

corda la guerra dei clan narrata
dalla Gomorra di Roberto Savia-
no. I ragazzi sfuggonoall'identifi-
cazione nella parte che recitano,
sonoassiemeattoricoinvoltinell'
azione scenica e corodistaccato e
capace di giudizio, entrando ed
uscendo continuamente dai per-
sonaggi: si susseguono tre coppie
diPadre e Madre Ubu;quello che
sarà l'ultimo Ubu si presenta nel
ruolo del traditore Burdur, ac-
compagnato da una Madre Ubu
chehal'aspettostraordinariodel-
la ragazza che l'anno scorso ha
cantato con voce indimenticabi-
le nella Pace! da Aristofane, pri-
mo spettacolo del progetto trien-
nale.
La novità di quest'anno è che i
giovani attori del Laboratorio si
muovono non più soltanto co-
mecoro, cominciano ad emerge-
re sicure individualità. Ma è la lo-

ro straordinaria energia a riempi-
re di significato questo Ubu sotto
tiro, a consentire di rileggerlo da
una nuova, imprevista, angola-
zione. Il tempo di Ubu, il tempo
percui tuttoèpossibileper lavio-
lenta determinazione del potere,
ed incui l'unicamisuraall'avidità
è il proprio appetito divenuto in-
saziabile come la spirale di Ubu,
il tempo delle congiure e dei col-
pi di stato: non è questo il tempo
in cui viviamo? La nuttata di
Eduardo non è ancora passata.
Quando è venuto allo spettacolo
GiorgioNapolitano,napoletano,
presidentedellaRepubblica,espe-
rienza d'attore in gioventù, si sa-
rà certo sentitoa casa. Scoprendo
poi, abbracciato da Pulcinella al-
la fine dello spettacolo, come il
nero della maschera fosse un
trucco che si era stinto contagio-
so anche sulle sue guance…

C
hiedodiesseremorte». Ir-
rompono con impeto
sul palcoscenico del Pic-

colo Regio di Torino i temi dell'
eutanasia e del testamento bio-
logico nello spettacolo Lettere
dall'inferno, il mare dentro il dolo-
re, ispirato ai testi di Ramón
Sanpedro e al film di Alejandro
Amenábar Mare dentro andato
inscena inprimaassolutaalPic-
coloRegiodiTorino.Coprodot-
to daFondazione del Teatro Re-
gio, Associazione Baretti, e la
Scuola dello Stabile di Torino,
interpretato e diretto da Davide
Livermore e da Roberta Cortese
e Manuela Custer, il dramma
nel suo intreccio di parole, mu-
sica e movimenti coreografici,
non tratta questi argomenti di-
rettamente, ma segue i sobbalzi
e le tensionidel protagonista. Si
chiama Ramón, è un uomo an-
cora giovane, da 29 anni te-
traplegico, ridotto ad «un'uni-
ca, ripugnate mostruosità con
la testa viva e il corpo morto»,
che al vertice della disperazio-
ne, della paura e del dolore, ha
unasolacertezza: lavolontàdel-
la fine.
Intorno alla sofferenza, all'inca-
pacità totale e alla dipendenza
assoluta di un infermo, si tesse
uno spettacolo dolorosamente
penetrante e di grande incisivi-
tà. Nella scenografia accesa da
luci potenti, tutto è profondità,
trasparenza e gelo, come nella
musica di Andrea Chenna che
avvolge l'azione, una partitura
prismaticaericchissima,esegui-
ta dal vivo, trasforma in suoni
stupefacenti ogni impulso so-
noro: movimenti di acqua, per-
cussioni, sospiri e voci si rincor-
rono con ripetizioni ritmiche
sostenute. Quel grido di dolore
fra torture implacabili e la de-
scrizionesemprepiùdura e rav-
vicinatadeiparticolaridiunare-
altà sconosciutae sconvolgente
prima dell'abbraccio della quie-
te infinita indotta, portano una
morsa di disagio in chi assiste.
Ma questo lavoro lancia con ef-
ficacia il suo messaggio: la vita
di una persona appartiene uni-
camente alla persona stessa.
 Mirella Caveggia

S
hakespeare preso contro-
mano con divertimento e
con un'irriverenza creativa

che non trascende mai la misura:
agli inglesi, cresciuti a pane e Wil-
liam,riesce.SuccedevaancheaPe-
terBrookal tempodeisuoiclamo-
rosi spettacoli shakespeariani che
rompevano il ron ron della tradi-
zione innovandola. Oggi questo
compitodiguastatore intelligente
tocca a un cinquantenne irlande-
se nato in Inghilterra, Declan
Donnellan,spessoospiteacclama-
tonei festival internazionali.Che,
con la messa in scena nel giro di
venticinqueanni (conil suogrup-
poCheekbyJowl),diventicinque

spettacoli, è riconosciuto come
uno dei maggiori talenti del suo
paese. Benedetto Donnellan dun-
que e benedetta leggerezza che
non gli impedisce di rappresenta-
reuntestononfacileadanoiqua-
sisconosciuto(lorealizzòGiancar-
loNanniperesempioepoi il silen-
zio) come Cimbelino in lingua ori-
ginale, accolto con esito strepito-
so alla Sala Grassi del Piccolo Tea-
tro nell'ambito del Festival inter-
nazionaleconilquale ilPiccolofe-
steggia i suoi 60 anni di vita.
Inabiticontemporaneidasera,da
caccia,maanchecondivisemilita-
ri e uccisioni dei nemici secondo
un ritualebarbaro - testa coperta e

tagliodellagola - al quale la televi-
sione ci ha abituato, mescolando
unacolonna sonora cheguarda al
pop eseguita magari in diretta dai
suoi bravi attori con microfono e
gestualità da complessino anni
Sessanta, in una scenografia quasi
spogliariempitadalcontinuomo-
vimentodegli attori e dalla loro fi-
sicitàprorompente, Donnellan e i
suoi danno un esempio perfetto
di english style sia pure scapestra-
to. In scena il contrasto romanze-
scofraRomanieBritanni,unreor-
maivecchio, ilCimbelinodel tito-
lo, succube di una moglie più gio-
vane, al quale sono stati rapitidue
figli maschi gemelli e al quale re-
sta un'unica figlia che si innamo-
ra di un giovane che deve lottare

per affermarsi. Con un contorno
di intrighi,diagnizionifinali,peri-
pezie e non finire, fino all'abbrac-
cio fra i due innamorati e l'inizio
di una vita nuova costruita sulla
pace.AncoraunavoltaShakespea-
re mette in scena quel contrasto
fra giovani e vecchi all'interno di
ungenerale sommovimentopoli-
tico che sta spesso al centro del
suo teatro. Recitato con una gra-
ziache nonrinuncia alla veemen-
za,conlatrovatadi fare interpreta-
re allo stesso bravissimo attore,
Tom Hiddleston, il ruolo dell'in-
namorato generoso ma troppo
creduloneequellodelcrudelestu-
pido, Cimbelino secondo Donnel-
lan acchiappa gli spettatori e non
li lascia fino alla fine.

S
onopassativentiannidal-
latragicascomparsadiPri-
mo Levi, e a Torino lo si è

ricordato anche con un omag-
gio musicale di grande rilievo,
creato da uno dei maestri della
nuova musica spagnola, Luis
DePablo(1930).Pablosiè inna-
morato di un aspetto poco no-
to dell'opera di Primo Levi, le li-
riche, e ha lungamente medita-
to ilprogettodimusicarnealcu-
ne: lo ha realizzato tra il 2005 e
il 2006 su commissione dell'Or-
chestraNazionale della Rai, che
lo ha presentato a Torino nei
giornidelventennaledellamor-
te in un concerto diretto assai
bene da Gianandrea Noseda. Il
pezzo,Passio, è scrittoperorche-
stra, coro maschile, baritono e
controtenore, e si basa su cin-
que poesie (nell'ordine Ladri,
Annunciazione, Canto dei morti
invano,Lamosca,Carichipenden-
ti), testi pieni di ironia, di ama-
rezza, di civile indignazione, di
sottileumorismo,dicupopessi-
mismo, dai toni anche sinistri.
Luis De Pablo ha trasfigurato
musicalmente i testi con pro-
fondaadesioneegrandevarietà
di accenti, raggiunte in primo
luogoattraversolaforzaevocati-
va dei colori strumentali. Nella
primaparte,apertadaunagran-
de introduzioneorchestrale, so-
no accostate una poesia sui «la-
dri del tempo» e la sinistra An-
nunciazione della nascita di un
mostro che «predicherà l'abo-
minio, saràcredutodatutti».La
secondaparteevoca i«morti in-
vano» di tutte le persecuzioni e
ditutteleguerre;poi il tonosial-
leggerisce nella sinistra, ma
estrosa ironia della Mosca, con
la musica affidata al «ronzare»
didueviolini soli eallavoce esi-
le di un controtenore. Infine i
Carichi pendenti sono quelli per
cui «ogni è vita è monca» e che
rendonodifficile il congedodel-
lamorte.L'amarissimaleggerez-
za del tono del testo è raccolta
dal musicista con grande ele-
ganza, e la fine di questo pezzo
e dell'intera Passione è un mor-
morio sospeso, cupo e interro-
gativo, senza testo.
 Paolo Petazzi

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

Ubu re, camorrista di Scampia

■ di Renato Nicolini
/ Napoli

TEATRO Con «Ubu

sotto tiro» è arrivato

al secondo spettaco-

lo il laboratorio con ra-

gazzi Rom, di un li-

ceo napoletano e di

Scampia. Con il dia-

letto del quartiere

che reinventa il testo

di primo ‘900

«Ubu sotto tiro» Foto Teatro Mercadante di Napoli

OPERE «Lettere dall’inferno»
Eutanasia in suoni e parole

Il «Mare dentro»
di chi invoca
una fine dignitosa

BIGLIETTI Prevendita al via
ma si va da 60 a 160 euro

Rolling Stones
quanto ci è caro
il vostro concerto

IN SCENA

CONCERTO A Torino le sue
poesie musicate da De Pablo

L’amara ironia
di Primo Levi
per orchestra

La Polonia di
Jarry diventa un
paese di appetiti
insaziabili e di
guerre tra clan
per il potere

TEATRO «Cimbalino» al Piccolo nella versione di Declan Donnellan, talento vero e irriverente

Shakespeare scapestrato in mano a un irlandese

■ Al via le prevendite per l’uni-
ca data italiana del Bigger Bang
Tour dei Rolling Stones, il 6 lu-
glio allo Stadio Olimpico di Ro-
ma: da domani per gli iscritti al
fan club ufficiale, da giovedì nel
circuitoTicketOnewww.ticketo-
ne.it, dal 26 nelle prevendite au-
torizzate. Sì, la band dà il meglio
dal vivo, ma i prezzi non sono
per tutti, per precari o lavoratori
normali: nella platea-prato e in
tribuna da 94 ad addirittura 154
euro, ilminimoè59(eaggiunge-
te sempre i diritti di prevendita).
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

The Illusionist  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Illusionist  15:20-17:45-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Last minute Marocco 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 3 356 Perfect stranger 15:10-17:50-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 512 Tutte le donne della mia vita 14:50-16:50-18:50-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 5 319 Nero bifamiliare 15:00-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 7,5)

Sala 6 244 Mr. Bean's Holiday 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 7 258 300 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 8 95 Il 7 e l'8 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Un ponte per Terabithia 15:00-17:00 (E 7,5)

I segni del male 19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 10 Bordertown 15:15-17:40-20:20-22:40 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Quello che gli uomini non dicono 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Le vite degli altri 16:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 2 220 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 99 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 4 119 The Illusionist  16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 5 119 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 6 300 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 120 300 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Teatro di guerra 

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Lettere da Iwo Jima 16:45-19:30-22:15 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Uno su due 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 140 The Illusionist  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Il 7 e l'8 16:00-18:00 (E 7)

300 20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il cane giallo della Mongolia 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 10:30-16:00-17:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 10:30-13:10-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Mr. Bean's Holiday
 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 The Illusionist  11:00-13:20-15:45-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Il 7 e l'8 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Liscio 10:30-12:15-14:00-15:45-17:30-19:15-21:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Le vite degli altri 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 1 144 Le vite degli altri 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Sala 2 The Illusionist  15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 3 416 Perfect stranger 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 171 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 171 I segni del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 446 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 7 147 Nero bifamiliare 16:00-18:10-20:15-22:25 (E 7)

Sala 8 154 Un ponte per Terabithia 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7)

Sala 9 154 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 10 157 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:25-22:40 (E 7)

Sala 12 167 Perfect stranger 16:30-18:50-21:15 (E 7)

Sala 13 156 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 14 152 Last minute Marocco 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Perfect stranger 15:00-17.35-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il 7 e l'8 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Last minute Marocco 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Nero bifamiliare 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:55-20.20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 The Illusionist  14:40-17:20-20:00-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Un ponte per Terabithia 15:40-18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

I segni del male 20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 15:10-17:00 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Rosso come il cielo 18:50-20:40-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Step up 18:00-21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 The Illusionist  15:40-18:00 (E 7)

Saturno contro 20:20-22:40 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Centochiodi 15:20-17:00-18:50-20:40-22:40 (E 7)

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 16:20-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Red Road 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Centochiodi 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7)

Sala 3 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La masseria delle allodole 17:30-20:10-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Tutte le donne della mia vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Frank Gehry creatore di sogni 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Una storia vera 22:00 (E 5)

Inland Empire 18:00-21:30 (E 5)

Sala 2 Cuore Selvaggio 17:00-19:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio The Illusionist  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno 300 15:30-17:50 (E 6,5)

I segni del male 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Le vite degli altri 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 Still Life 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Centochiodi 15:45-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 33 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 300 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 15:45-18:00 (E 7)

The Illusionist  20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Il 7 e l'8 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Liscio 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Perfect stranger 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 300 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Asterix e i vichinghi 16:30-18:30 (E 7,5)

I segni del male 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Guida per riconoscere i tuoi santi 16:30-18:25-20:45-22:45 (E 7)

Sala 3 300 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Sala 4 Il 7 e l'8 16:15-18:20-20.45-22:45 (E 7)

Sala 5 Red Road 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Sala 6 La masseria delle allodole 16:00-18:15-20.35-22:45 (E 7)

Sala 7 Ho voglia di te 16:15 (E 7)

Uno su due 18.20-20:45-22:45 (E 7)

Sala 8 Saturno contro 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 15:45 (E 7)

300 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 The Illusionist  15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts (V.O)
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Edmond 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Maradona, la mano de D10s 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 148 300 (V.O) (Sottotitoli) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Centochiodi 15:30-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Still life

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Roma

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La sua
morte improvvisa per mezzo di un
colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective in
cerca di realizzazione professionale,
indaga sulla vicenda. Ma cercare la
verità in certi ambienti di Holliwood
può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

Teatri

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 UN MINISTRO IN MEZZO AI GUAI di
Edoardo Scarpetta. Regia di Antonio Lopez

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 PASSO D'INCONTRO di Massimo Luc-
chetti, regia di Lelio Di Meo e Marina Dore

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 VITA MIA scritto e diretto da Emma
Dante

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 LA PULCE NELL'ORECCHIO diretto e
interpretato da Lucia Modugno

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
Oggi ore 17.00 MOSTELLARIA di T. M. Plauto, regia
di Vincenzo Zingaro

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 MISURA PER MISURA diretto e inter-
pretato da Gabriele Lavia

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 BILLIE BLU(ES) omaggio a Billie
Holiday. Regia Manuela Ruggiero e Igor Mattei

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 IL CATALOGO con Marianna De
Pinto e Jacopo Venturiero

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 RAGÙ IN AGRODOLCE scritto, diretto e
interpretato da Geppi Di Stasio

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 ORGASMO E PREGIUDIZIO con Diego
Ruiz e Fiona Bettanini

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 FRANKENSTEIN HUMOR con Dado e
Francesca Nunzi

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO

via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 SANTANELLI ALLA SBARRA "Uscita di
emergenza", diretto e interpretato da Antonello
Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 THE PITCHFORK DISNEY di Philip Rid-
ley. Regia di Elena Vannoni

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 DIARIO DI UN PAZZO di Mario Moret-
ti, regia di Claudio Boccaccini

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 IL MALATO IMMAGINARIO con Marco
Blanchi. Regia di Giancarlo Fares

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 LA FESTA È DI LÀ diretto e interpreta-
to da Siddhartha Prestinari

DELLE MUSE

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO regia di Vito
Matassino, con Rino Santoro

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 ENRICO IV regia di Marco Bernar-
di, con Corrado d'Elia

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 GALLINA VECCHIA di Augusto Novel-
li, con Marina Malfatti

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 DUE PARTITE scritto e diretto da
Cristina Comencini. Con Margherita Buy, Isabella
Ferrari e Marina Massironi

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.30 IL LETTO OVALE di Ray Cooney e
John Chapman

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496

Oggi ore 17.30 TOSCA regia R. Siclari;
Oggi ore 22.00 PICCOLO FLAIANO INJAZZ Susanna
Stivali & Gianluca Renzi Duo

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 TRASFORM'AZIONI 07

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 FEDRA traduzione di Giuseppe Un-
garetti. Regia di Walter Pagliaro

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 UNA EMOCION TANGO ARGENTINO re-
gia di Renato Greco

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 16:00-18.15-20:30 (E 6,5)

Borat - Studio Culturale sull'America... 22:40 (E 6,5)

Sala 2 Diario di uno scandalo 16:20-18:15-20:35-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Ho voglia di te 16:15 (E 6,5)

L'ultimo re di Scozia 18:10-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Frank Gehry creatore di sogni 18.20-20:35-22:30 (E 6,5)

Asterix e i vichinghi 16:30 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 3)

Sala B 93 Le vite degli altri (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Gli innocenti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Perfect stranger 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 The Illusionist  16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Edmond (V.O) (Sottotitoli) 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Le vite degli altri 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7)

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 15:45-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 Le avventure galanti del giovane Molière
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 4 Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Saturno contro 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Edmond 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Smeraldo Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio 300 16:00-18:15 (E 7)

Perchè te lo dice mamma 20:30-22:30 (E 7)

Zaffiro Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 The Illusionist  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 16:30 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 19:15-22:00 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Last minute Marocco
 11:40-14:30-16:30-18:40-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Perfect stranger 11:30-14:35-16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Asterix e i vichinghi 11:30-14.15-16:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

300 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Mr. Bean's Holiday 15:00-17.00-19:00-21.00-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 The Illusionist  16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Lezioni di volo 15.10-17:20-19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Tutte le donne della mia vita
 11:40-13:55-16:10-18.25-20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Un ponte per Terabithia 11:30-14.15-16:15-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

I segni del male 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Le vite degli altri 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7)

Sala 2 Guida per riconoscere i tuoi santi 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Intrigo a Berlino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 4 Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Mr. Bean's Holiday 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa Perfect stranger 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde Nero bifamiliare 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Mr. Bean's Holiday 15:30-17:30-20:15-22:40 (E 7,50)

Sala 2 133 300 17:30-20:10-22:30 (E 7,50)

Un ponte per Terabithia 15:00 (E 7,50)

Sala 3 133 Last minute Marocco 15:00-17:15-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 133 The Illusionist  15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 5 135 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 15:15-17:30-20:15-22:40 (E 7,50)

Sala 6 135 Perfect stranger 15:20-17:50-20:15-22:45 (E 7,50)

Sala 7 133 Tutte le donne della mia vita 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 300 14:40-17:10-19.40-22:15 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Mr. Bean's Holiday 15:50-18:00-20:05-22:10 (E 7,50)

Sala 3 446 Perfect stranger 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 The Illusionist  14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 5 194 I segni del male 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 The Illusionist  14:30-17.00-19:40-22:20 (E 7,50)

Sala 2 Last minute Marocco 15:20-17:40-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 3 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 4 Tutte le donne della mia vita 14:10-16:40-19:10-21:40 (E 7,50)

Sala 5 Il 7 e l'8 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 6 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 14:20-16:50-19:30-22.00 (E 7,50)

Sala 7 300 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,50)

Sala 8 Perfect stranger 13:40-16:10-18:50-21:30 (E 7,50)

Sala 9 Mr. Bean's Holiday 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,50)

Sala 10 Mr. Bean's Holiday 13:45-15:55-18.05-20:15-22:25 (E 7,50)

Sala 11 Perfect stranger 14:35-17:15-19.55-22:35 (E 7,50)

Sala 12 300 13.45-16:25-19:05-21:45 (E 7,50)

Sala 13 Un ponte per Terabithia 15:45-17:55 (E 7,50)

Edmond 20.05-22:15 (E 7,50)

Sala 14 Mr. Bean's Holiday 14:25-16:45-18.55-21:15 (E 7,50)

Sala 15 I segni del male 15.35-17:55-20:25-22:45 (E 7,50)

Sala 16 Norbit 15:05-17:25-19:45-22.05 (E 7,50)

Sala 17 Nero bifamiliare 14:55-17:15-19:35-21:55 (E 7,50)

Sala 18 The Illusionist  16:05-18.45-21.25 (E 7,50)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Perfect stranger 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 The Illusionist  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30-18:30-20:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 The Illusionist  17:50-20:10-22:30

Sala 2 170 Mr. Bean's Holiday 18:00-20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica I segni del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini 300 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Nero bifamiliare 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini Bordertown 20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Perfect stranger 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi The Illusionist  16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Mr. Bean's Holiday 15:3017.50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Tutte le donne della mia vita 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Last minute Marocco 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Nero bifamiliare 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Illusionist  14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il 7 e l'8 15:15-17.35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

I segni del male 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 300 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Mr. Bean's Holiday 16:40-19:00-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Perfect stranger 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

The Illusionist  12:00-14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,5)

Un ponte per Terabithia 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15 (E 7,5)

Saw 3 22:20 (E 7,5)

Le vite degli altri 11:10-14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,5)

Ho voglia di te 11:15-14:20-16:40-18:55 (E 7,5)

300 21:15 (E 7,5)

Nero bifamiliare 11:30-14:35-16:35-18:35-20:35-22:40 (E 7,5)

I segni del male 11:30-13:40-16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Il 7 e l'8 11:15-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Lezioni di volo 11:15-20:15 (E 7,5)

Ghost Rider 13:30-15:45-18:00-22:25 (E 7,5)

Tutte le donne della mia vita
 11:10-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Mr. Bean's Holiday 12:00-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Mr. Bean's Holiday 11:10-13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5)

Perfect stranger 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

300 11:30-15:30-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 11:15-14:10-16:15-18:20-20:25-22:35 (E 7,5)

Edmond 11:30-15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,5)

Perchè te lo dice mamma 11:15-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Norbit 11:15-13:30-15:50-18:10-20:20-22:35 (E 7,5)

Stay Alive 11:20-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5)

Bordertown 11:10-14:45-17:20-19:50-22:15 (E 7,5)

Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 11:30-15:10-17:35-22:20 (E 7,5)

Saturno contro 20:00 (E 7,5)

The Illusionist  11:10-15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,5)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 11:10-15:10-17:30-20:00-22:25 (E 7,5)

Perfect stranger 11:30-14:30-16:45-19:10-21:30 (E 7,5)

Last minute Marocco 12:20-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Perfect stranger 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 I segni del male 16:10 (E 7)

300 18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 The Illusionist  16:00-18:15 (E 7)

Centochiodi 20:25-22:30 (E 7)

Sala 5 Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Nero bifamiliare 16:10-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10 (E 7)

Il 7 e l'8 20:20-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu La masseria delle allodole 18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Verde Perfect stranger 18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Mr. Bean's Holiday 18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 La masseria delle allodole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Last minute Marocco 15:00-16:50-18:40-20:40-22:40 (E 7)

Sala A3 Norbit 15:40-17:50 (E 7)

I segni del male 20:30-22:50 (E 7)

Sala A5 Il 7 e l'8 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A7 300 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A9 Tutte le donne della mia vita 15:40-17:50-20:40-22:50 (E 7)

Sala B2 Nero bifamiliare 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala B4 The Illusionist  15:30-18:00-20:40-22:50 (E 7)

Sala B6 Perfect stranger 15:30-18:00-20:40-22:50 (E 7)

Sala B8 Mr. Bean's Holiday 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala B10 Mr. Bean's Holiday 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Il 7 e l'8 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

The Illusionist  18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 In memoria di me 
Teatro 2 Uno su due 

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Last minute Marocco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30 (E 7)

The Illusionist  20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

The Illusionist  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Last minute Marocco 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

Sala Vesta Mr. Bean's Holiday 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A La masseria delle allodole 
Sala B Il colore della libertà - Goodbye Bafana 

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Un ponte per Terabithia 16:00-18:10 (E 7)

Sala Sordi Perfect stranger 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Bordertown 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Last minute Marocco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 I segni del male 16:30 (E 7)

The Illusionist  18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Nero bifamiliare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Perfect stranger 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Nero bifamiliare 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Perfect stranger 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi I segni del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi The Illusionist  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Un ponte per Terabithia 16:00-18:10 (E 7)

300 20:20-22:30 (E 7)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Perfect stranger 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Centochiodi 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 The Illusionist  17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Centochiodi 18:00-20:00-22:00 (E 5)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Le vite degli altri 18:10-20:30 (E 7; Rid. 6,00)

I segni del male 22:50 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 The Illusionist  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 LIMON DANCE COMPANY con K. Alter
e R. Boumaila

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 in Sala Uno IL GIARDINO DEI CILIEGI di
Anton Cechov. Regia di Giancarlo Nanni

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 18.00 ANTIGONE di Sofocle, regia di Wal-
ter Le Moli

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Venerdi ore 21.30 A BELLA! COME T'ANTITOLI? di Da-
niela Granata, con Susanna Bugatti. Prenotazione
telefonica obbligatoria

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Domani ore 21.15 DONNE VELOCITÀ PERICOLO scrit-
to, diretto e interpretato da E. Sylos Labini

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 17.00 IL PESCIOLINO D'ORO regia di Riccar-
do Diana

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 BED AND BREAKFAST di Claudia Pog-
giani. Regia di Carlo Alighiero

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Oggi ore 17.00 TRITTICO '900 direttore Dmitri Ju-
rowski, regia Tito Schipa Jr.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 17.00 e 21.00 IO BALLO con i professioni-
sti di "Amici". Regia di Chicco Sfondrini

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 L'OPERA DI PERIFERIA di e con Peppe
Lanzetta

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 16.30 IL GATTO CON GLI STIVALI regia di G.
Di Francesco;
Oggi ore 18.30 LA CANTATRICE CALVA di E. Ionesco.
Regia di A. Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 UN CUORE SEMPLICE scritto e diretto
da Luca De Bei;
Oggi ore 21.00 BENVENGA di Alessandra Butinar

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Giovedi ore 21.30 IL FESTINO di Emma Dante, con
Gaetano Bruno

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.00 JENNA scritto e diretto da Alessan-
dro Fea

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 18.00 PER ME COME SE FOSSE di Peppino
De Filippo, con F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 18.00 LA VITA È COMICA 2...NONOSTANTE TUT-

TO con Fabrizio Giannini. Regia di Marco Simeoli

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 19.30 QUALCUNO DOVRÀ PUR DIRGLIELO?...

scritto, diretto e interpretato da Maurizio Battista

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 PRECARIA COME LA VITA scritto e
diretto da Enrico Antognelli

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Oggi ore 18.00 L'ASSOLUZIONE scritto, diretto e
interpretato da Gianluca Riggi

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 18.00 QUALCOSA DI NERO testo e regia di
Benedetta Buccellato

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 11.00 LE ALI DI JONATHAN regia di Simone
Fioravanti;
Oggi ore 18.00 STORIA STRANA SU UNA TERRAZZA NAPO-

LETANA scritto, diretto e interpretato da Luigi De
Filippo

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 SCAPICCHIO IN: INCANTO ROMANO di
E. Falcone, con Scapicchio

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 in Sala Laura Nave IL VIAGGIO

RICERCATO... scritto e diretto da Sasà Russo;

Oggi ore 18.15 A SPASSO CON LA MUCCA di e con
Paolo M. Jacobazzi

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 18.00 L'ALTRO ME (STORIA DI UN GIOCATORE

D'AZZARDO) scritto, diretto e interpretato da Alessan-
dro Mistichelli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. TRA LE NUVOLE di Marco Renzi

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 18.00 BLACK COMEDY di Peter Shaffer,
regia di Attilio Corsini

musica

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044

Oggi ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA so-
prano Anita Selvaggio

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NA-

ZIONALE DI SANTA CECILIA direttore Antonio Pappano

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 19.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO

direttore Lu Jia

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Domani ore 21.00 CONCERTO CLASSICO "Josquin
Des Prez". Direttore G. Agostini

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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S
parito, sparito nel nulla. Inghiottito, forse,
da qualcosa di imponderabile e di imprevi-
sto come l’aggressione improvvisa della ma-
lattia o il crollo psicofisico e mentale, totale e
irreversibile,cheilgrandeeconomistaFederi-
co Caffè aveva avvertito, arrivando alla con-
clusione che, ormai, non c’era più niente da
fare. Sono passati venti anni da quella scom-
parsa apparentemente inspiegabile e miste-
riosa, avvenuta nella notte fra il 13 e il 14
aprile del 1987. Il professor Caffè aveva det-
to, tranquilloeserenocomesempre,al fratel-
loAlfonso,pressoilqualeabitava, inunastra-
dina tranquilla di Monte Mario, che sarebbe
uscitoper recarsiall’Università.Dovevaanco-
ra tenere una lezione, un’ultima lezione, ai
giovani economisti. Ne aveva formati centi-
naia. Due intere generazioni e tutti bravi: da
Giorgio Ruffolo a Ezio Tarantelli, da Fausto
Vigorelli a Beniamino Andreatta al quale era
particolarmentelegatopermillediversimoti-
vi. Caffè aveva idee ben precise sulle necessi-
tà economiche del Paese. Non riteneva che
l’economia dovesse essere regolata soltanto
dal mercato ed era contrario, come la mag-

gior parte dei suoi allievi, al liberismo che ri-
schiasse di diventare un liberismo di rapina.
Cioè a qualcosa che non tenesse conto del-
l’uomo e delle sue necessità. E dunque lotta
alla disoccupazione, alla burocrazia autogra-
tificante e al di fuori di ogni regola, battaglia
controgli ignobiliarrampicatori sociali (è im-
maginabile che cosa avrebbe potuto dire dei
«furbettidelquartierino», ivariCoppolaeRi-
cucci)chenonavevanonienteachefarecon
l’economia vera e seria, fatta anche di alto
senso dello stato e della collettività. D’altra
parte, Caffè era un vecchio antifascista che
aveva aderito al Partito d’Azione ed era stato
nella compagine governativa del governo
Parri, quello della ricostruzione, dopo l’im-
mane tragedia della guerra e della dittatura
fascista.
Quella sua scomparsa di venti anni fa, aveva
lasciato, tra gli allievi e gli amici e il fratello,
dolore, stupore, dubbi e mille interrogativi.
Come poteva essere sparito nel nulla in quel
modo, un uomo limpido ed equilibrato co-
me il professor Caffè, un lucido e razionale
studioso di economia? Uno che non aveva
maidato luogo a problemi legati alla salute o
aproblemichepotevanonasceredafrequen-
tazioni misteriose o strane? Così, erano state

avanzate mille ipotesi diverse: un sequestro
di persona per motivi incredibili, un seque-
strodapartedelleBrigaterosse,unascompar-
sadovutaallaconoscenzadinotizie riservate

del mondo dell’economia, proprio mentre
la magistratura ancora indagava su Calvi e
monsignor Marcinkus. O un omicidio lega-
to a certe faccende venute fuori nell’ambito

della Banca d’Italia, dopo l’arresto di Baffi e
Sarcinelli nel 1979? Certi colleghi giuravano
e spergiuravano di aver sentito Caffè lamen-
tarsi dell’Università e spiegare che, prima o
poi, si sarebbe ritirato in un convento. Forse
era solo una battuta, ma le indagini della po-
lizia avevano preso in considerazione anche
questa eventualità. Non si era arrivati a nul-
la. Dunque un giallo che ricordava, strana-
mente, perfino l’antica e notissima vicenda
di Ettore Majorana.
Federico Caffè era un uomo attento e preci-
so, di piccola statura, ma grande intellettual-
mente, come dicevano tutti all’Università.
Quasi pignolo nell’organizzare la propria vi-
ta e il proprio mondo. In realtà era un uomo
soloche, toccando i 73anni, sapeva di essere
ormai fuori anche dall’università e dall’inse-
gnamento. Dunque un trauma terribile per
uno come lui che nell’insegnamento aveva

speso lapropria vita.Per questo, forse, e sem-
plicemente per questo, Caffè aveva deciso di
andarsene in punta di piedi cercando di di-
sturbare il meno possibile.
Ermanno Rea, su quella scomparsa, aveva
scrittounosplendido librodal titoloL’ultima
lezione, dal quale era stato poi tratto un film
dallo stesso titolo, con la regia di Fabio Rosi e
una splendida interpretazione di Roberto
Herlitzka. Rea aveva dichiarato all’Unità nel
1998: «Ho sempre pensato che si fosse suici-
datoechequalcuno loavesseaiutato. Proba-
bilmente questo qualcuno lo aspettò sotto
casa la notte della fuga ne lo accompagnò in
auto da qualche parte. Forse era un suo allie-
vo. Di sicuro una persona con la quale aveva
un particolare rapporto di affetto e di amici-
zia. Probabilmente Caffè si era imbarcato da
qualche parte. A rendere impossibile il ritro-
vamento del corpo ci aveva pensato da sé».
Èdifficile farsparireuncorpo, sichieseroallo-
ra gli amici e i colleghi? Migliaia di casi di
scomparse misteriose testimoniano che, di
tante persone, non si è mai più ritrovato
niente.Majorana tra questi. In mare in parti-
colare, lecorrentipotrebberospingere ilcada-
vere di un suicida talmente lontano da non
lasciare traccia alcuna dopo il totale disfaci-
mento. Il 30 ottobre del 1998, il Tribunale di
Roma dichiara la morte presunta di Federico
Caffè. Le indagini, comunque, erano arriva-
te alla conclusione che «probabilmente si

era trattato di un suicidio». Nel 1997 salta
fuori una lettera scritta dall’economista al
vecchio amico Carlo Ruini. La breve missiva
rafforza e quasi conferma l’ipotesi del suici-
dio. Eccone il testo: «Carissimo Carlo, ho ri-
cevuto la tua e, francamente, la rinuncia alla
collaborazione di Bancaria non mi sembra
unagranperdita,perchémisembraabbiasu-
bito un calo notevole. Mi rincresce per le dif-
ficoltà familiari. A me è accaduta la cosa più
ingiustae impensata:unasubdoladepressio-
ne mi ha privato della facoltà di un qualsiasi
ragionamento: le abituali amnesie del perio-
do senile sono diventate totali. Tieni la cosa
riservata, poiché le persone più vicine a me
pensanoche iopossarecuperare. Ionedispe-
ro. Si aggiunge il fatto che le spese mediche
dal settembre inpoi hannoassorbito i rispar-
midestinati allaavanzatavecchiaia. Sonodi-
sperato e non so cosa fare. Non vorrei finire
la mia vita con lo squallore di un suicidio.
Ma vie d’uscita non ne vedo. Tieni per te
quelloche ti scrivo.Lanostra amiciziaè stata
ed è tale che non potevo nasconderti questa
lugubrerealtà.Tiprego,ancheperchépotreb-
be pregiudicare i ricercatori sotto esame, di
nondirenulla.Con l’affettodi sempre, Fede-
rico Caffè».

Roberto Herlitzka
nei panni di Federico Caffè
per il film «L’ultima lezione»

di Fabio Rosi
In alto

un ritratto
dell’economista

scomparso nell’87

L’unico vero
realista
è il visionario.

Federico Fellini

Federico Caffè, nato il 6 gennaio
1914 a Pescara, è stato uno dei maggiori
economisti italiani di stampo keynesiano.
Si era laureato nel 1936 in scienze
economiche e commerciali. Dopo un
incarico nel governo Parri, lavorò presso
la Banca d’Italia e iniziò l’insegnamento a
Messina, poi a Bologna e quindi a Roma,
alla Sapienza. A lui è dedicata la Facoltà
di economia e commercio dell’Università
Roma Tre e una Fondazione. Ha scritto

oltre duecento opere e decine sono
quelle dedicate al suo lavoro. A queste
se ne aggiunge ora un’altra: Federico
Caffè. Scritti quotidiani (manifestolibri,
pagine 156, euro 7,90), una raccolta di
testi, curata da Pierluigi Ciocca, che
Caffè ha scritto per il manifesto, di cui è
stato collaboratore dal ’76 all’85. Per il
quotidiano romano Caffè scrive editoriali,
saggi, letture, polemiche e corsivi.
Commenta la «lira pesante», critica gli

apologeti del reaganismo, demolisce i
miti e le banalità del conformismo
dominante, spiega i grandi economisti,
traduce in articoli il suo insegnamento
cinquantennale. Un suo passo per tutti:
«Uno degli indici più preoccupanti
dell’accrescersi, nel nostro paese, della
situazione di “regime” è costituito
dall’aggravarsi del conformismo
dell’informazione: con particolare
riguardo a quella economica».

Caffè, la solitudine
del riformista

■ di Wladimiro Settimelli

■ di Rinaldo Gianola

Gli «Scritti quotidiani»

VENT’ANNI FA Nella notte

tra il 13 e il 14 aprile 1987,

scompare misteriosamente il

grande economista. Nel 1998

il Tribunale di Roma dichiara la

sua morte presunta, ma il suo

corpo non è mai stato trovato.

Fu una fuga o un suicidio?

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

I
l lettore mi perdonerà se ricorro a un ricor-
do e un’esperienza personale per scrivere
di Federico Caffè. Dodici anni fa, nel mez-

zo dell’ubriacatura che mi pareva indecente
di questo paese per le privatizzazioni, mi tro-
vai a scrivere un’inchiesta sulle vendite di sta-
to poi pubblicata col titolo L’illusione del mer-
cato - il grande ingannodelleprivatizzazioni (Bal-
dini&Castoldi). Nei fogli di quella inchiesta
ho ritrovato tra i vari articoli, pubblicati sul
Manifesto, ritagliati e studiati di Caffè un ap-
punto sottolineato di una sua definizione di
molti anni prima che, in quell’epoca, mi sor-
prese e divertì. Di fronte alla proliferazione di
propagandisti della domenica del libero mer-
cato, di liberisti all’amatriciana, di teorici un
tanto al chilo di Adamo Smith, Caffè parlava

di «nostalgici della mano invisibile» per di-
stanziarsidacolorocheritenevanola«natura-
le» espressione delle forze del mercato, senza
indebite correzioni dello Stato, l’unica strada
capacerisolvere iproblemidellosviluppoeco-
nomico, della disoccupazione, della distribu-
zione del reddito.

Rileggendo quelle osservazioni, in particolare
le formidabili analisi di Caffè sul mito delle
privatizzazioni in Inghilterra condotte da
Margaret Hilda Thatcher quando la signora
era l’iconadi tutte ledestreprimadiaffascina-
re persino qualcuno a sinistra, viene sponta-
nea la curiosità, purtroppo inesaudita, di cosa
avrebbepotutoscrivereoggi sullavenditadel-
le telecomunicazioni italiane, magari sull’as-
setto di controllo di un capitano d’industria
comeMarcoTronchettiProvera, sullo statodi
ex monopoli pubblici concessi ai privati co-
me le Autostrade.
Chi faceva il cronista di economia e di finan-
za, costretto a rincorrere le avventure degli
Agnelli, dei Ferruzzi, dei De Benedetti, degli
Schimberni, si abbeverava umilmente agli ar-
ticoli di Caffè per trovare le linee sulle quali si
stavamuovendoil capitalismo italiano (di so-

lito la direzione era verso il disastro).
Ecco, quello che ci è mancato e che continua
amancarci, inquesti annidi trionfante retori-
ca del mercato, sono i pensieri di un liberale
che scriveva per i comunisti, la sua raffinata
capacità di analisi, la sua critica profonda e
persuasiva, il suo stile elegante, l’ispirazione e

l’impegno a spiegare l’economia alta e quella
bassa.Eci sovviene inaiutounaanalisidiCaf-
fè, ricordata dall’economista Giorgio Lunghi-
ni, per spiegare il rapporto, purtroppo immu-
tato nel tempo, tra il risparmio e la Borsa:
«...un’istituzione ormai anacronistica, che fa-
vorisce non già il vigore competitivo, ma un
gioco spregiudicato di tipo predatorio che
opera sistematicamente a danno di categorie
innumerevoli e spovvedute di risparmiato-
ri...».
Lo sappiamo: qui qualcuno potrebbe alzarsi
col ditino puntato per avvertirci che ci sono
state fior di riforme, che siamo cambiati, che
il paese ha fatto passi avanti. Vero, ma allora
dovrebbe spiegarci perché oggi, anno di gra-
zia 2007, stiamo assistendo al passaggio di
proprietà di Telecom nei salotti della finanza
e non sul mercato, come si converrebbe.

ORIZZONTI

Elaborò delle analisi
formidabili sul mito
delle liberalizzazioni
della Thatcher quando
la premier inglese era
l’icona di tutte le destre

Sparito nel nulla
Il professore disse
al fratello che andava
all’Università: doveva
tenere l’ultima lezione
prima della pensione

Nel ’97 salta fuori
una lettera all’amico
Ruini nella quale
confessa di avere una
«subdola depressione»
e di essere disperato

Quello che ci manca
in questi anni
di trionfante retorica
sul mercato è la
sua critica profonda
e persuasiva

LE IDEE Ai tanti entusiasti acritici del libero mercato lui parlava della necessità del controllo statale per garantire occupazione, sviluppo e redistribuzione del reddito

Era un liberale che scriveva per i comunisti. Cosa avrebbe detto oggi dei salotti della finanza?
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Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
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La scelta naturale
per il Grande Nord

Giver Viaggi 
e Crociere

Agente per

Il Mondo dei Fiordi 
e del Sole di Mezzanotte

C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida degli uccelli.  Un luogo dove il silenzio è
poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo.   Il Grande Nord. 
Una terra di paesaggi estremi, assoluti e primordiali fatti d’acqua, roccia, ghiaccio. 
Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti  distese gelate,
solcate da branchi di renne in cammino verso il mare. 
Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi
da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell’ombra, dell’avvicendarsi sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle
stagioni.  Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, è la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed è il  teatro di
fenomeni naturali ammalianti, come l’aurora boreale e il sole di mezzanotte.

In alcuni luoghi del mondo la forza della creazione è stata più generosa.
Un esempio può essere la Costa Norvegese, rotta dell'Hurtigruten, 
"Il viaggio più bello del mondo" come viene orgogliosamente definito dalla
compagnia di navigazione che gestisce il Postale dei Fiordi.
La navigazione inizia a Bergen, 365 giorni all'anno. 
E non è soltanto il viaggio a regalarvi nuove sensazioni. Anche le
navi dell'Hurtigruten appartengono ad una categoria a sé, un
attraente mix di lussuose navi da crociera e normali
imbarcazioni che trasportano abitanti del luogo e merci da uno
scalo all'altro.  La flotta comprende 16 navi, la maggioranza delle
quali costruite negli ultimi anni.
Giver Viaggi & Crociere, che del Grande Nord conosce ogni segreto,
propone una vasta scelta di itinerari di varia durata, abbinando la
navigazione ai collegamenti aerei dall’Italia ed al soggiorno nelle Capitali
o nelle località più interessanti; potete partire con  uno dei ns collaudati
Tour esclusivi  con accompagnatore in lingua italiana di 9, 10, 12 e 15
giorni oppure da soli alla scoperta delle latitudini più estreme, scegliendo una
tra le tante proposte di viaggi su misura.
In ogni caso sarete assistiti dai nostri collaboratori che vi aiuteranno ad organizzare il  Viaggio
nei minimi particolari.

Il Postale dei Fiordi
Lungo la Costa Norvegese

Navigazione alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche
Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*

partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

•  Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 2.250
• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione

con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.420
Tour individuali - itinerari suggeriti
• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen e soggiorno a Oslo e Copenaghen 15 2.860
• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 9/10 2.000
• Navigazione da Bergen alle Is. Lofoten con soggiorno nelle Case dei Pescatori 9 1.480

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese
• Crociere d’esplorazione: Spitsbergen 

Lungo le terre dell’Orso Bianco con le M/n Nordstjernen e M/n Polar Star 7/10 2.450

• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule 10/14/17 3.010

• Antartide - da ottobre 2007 a febbraio 2008 
Terra del Fuoco - Capo Horn  - Patagonia - Santiago - Buenos Aires 13/20/22 4.550

Queste sono solo 
alcune delle numerose 
proposte per viaggi 
di gruppo e individuali.  
Richiedi i cataloghi 
Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori 
Agenzie di Viaggi

Il Grande Nord®

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*

partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.590
• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.190
• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.490
• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.560
• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 1.990
• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 8 1.190
• Mosca - San Pietroburgo e l’Anello d’Oro 8/11 1.490
• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.290
• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 1.790
• Meravigliosa Norvegia 11 2.690
• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 15 2.990
• IRLANDA - attraverso storia e natura mozzafiato 8 1.210
• ISLANDA - Terra di Vulcani e Ghiacciai 8/10 1.990

Vacanze in libertà - tour individuali - volo + hotel + auto
• Danimarca - Sulle orme dei Vichinghi 8 845
• Svezia - i Castelli del lago Malaren 8 780
• Norvegia - Le Perle dei Fiordi 9 1.170
• Finlandia - La terra dei Sami 9 1.090

* Tutte le quote sono indicative in Euro “a partire da” e includono voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, Icelandair, Klm, Lufthansa e
Alitalia - hotel di 1a cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti con servizi. I tour con accompagnatore prevedono visite ed escur-
sioni, trasferimenti e pasti principali ove previsti. Non sono incluse spese di iscrizione, tasse aroportuali e polizza assicurazione. Quote e
programmi dettagliati come da catalogo e online.

Prenota in anteprima !
Sconti e vantaggi per chi prenota entro il 17 aprile
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GLI INATTUALI PAGINE D’ARTE

V e lo ricordate, in Caro diario,
Nanni Moretti che se ne
andava in giro sul vespone

guardando le facciate delle case
romane? Ovvio. E chi se lo dimentica?
Bè, il pittore Marco Petrus (1960) ha
fatto di quel tipo di sguardo una manìa
planetaria. Non solo gli edifici di
Milano (dove vive e lavora) ma anche
di Mosca e New York, di Shanghai e
Praga, e poi di Napoli, Trieste, Torino…
Finestre, finestre, finestre, tetti, tetti,
attici… Un sacco di attici. Manco un
portone. Perché qui contano soltanto
gli ultimi piani: Marco passa per le città

col naso in su, e gli edifici hanno una
direzione che ci sfugge e non ci
appartiene: puntano, come i cannoni
della contraerea, verso l’alto. Ti sembra
che ruotino perfino, aggiustando la
mira. L’occhio gli gira intorno: niente
spigoli, ma balconi
d’angolo curvi.
Comunque:
«Lassù» potrebbe
essere il sottotesto
di questa bella
mostra intitolata
Architettonica
Petrusaperta fino
alla fine di aprile a
Como, nella ex Chiesa di San
Francesco, e curata da Elena Pontiggia
(catalogo Electa). Ecco lo stile
razionalista e «moderno» del ’900,
spolverato, lucidato e smaltato (che
colori saturi e compatti, accidenti)
percepito come partitura astratta,

volutamente non esatta qua e là, ma
tremula come in Hopper. Qui
qualcuno ha dato l’ordine:
evacuazione, uomini sparite tutti! La
città, che all’inizio del ’900 era intaso e
ammasso di esseri e cose e spinte di

folle sopra i
marciapiedi,
nell’immaginario
di primo 2000 è
un congegno puro
e deserto, come
soltanto in certa
pittura americana
degli anni ’20.
Funziona come

una specie di ecologia del vedere.
Magari sale ancora, ma è vuota.
Modulazione della monotonia mentre
la pittura scala con calma facciate? Mi
sa che anche l’Uomo Ragno, quando si
riposa, guarda la metropoli così.
 Marco Di Capua

«M a perché parli di
enigma? Dopo tutto,
la pittura è l’arte del

visibile». Così si rivolge a Morandi il
suo Genio familiare in un dialogo
serrato, immaginato da Stefano Agosti,
che conduce il lettore nel cuore
dell’arte del maestro. Morandi, infatti,
spiegherà al Genio di dover ricorrere
alla polvere per disfare l’apparenza
delle cose, ossia per poter vedere quello
che gli occhi non vedono: un po’ di
tempo sottratto alla durata, un silenzio
che sta prima delle cose. Questo
dialogo è emblematico del modo

penetrante di accostarsi all’arte
figurativa, esplorando i più remoti
«stati interiori del Soggetto», messo a
punto da Agosti, insigne francesista e
uno dei maggiori studiosi dei rapporti
tra psicoanalisi e letteratura. Oggi gli
interventi dedicati
all’arte visiva che
Agosti ha
pubblicato dagli
anni Settanta sono
riuniti ne Il testo
visivo (alcuni saggi
sono inediti o
scritti per
l’occasione) uscito
presso l’editore Christian Marinotti
nella bella collana «Vita delle forme»,
diretta da Gianni Contessi. La raccolta
è introdotta da un omaggio a Borges,
col racconto sul carnefice raffigurato
da Caravaggio nel Martirio di san
Matteo e si conclude con un omaggio a

Leopardi (il dialogo citato). In mezzo
saggi su Cézanne, Morandi, Proust e
Vermeer, Monet, Klee, Licini, Romiti,
Pomodoro e Bonnefoy. Centrale
l’indagine in profondità dell’opera
d’arte, partendo dal dato empirico e

affidandosi
«all’inadeguatezza
della parola». Chi
intraprende un
viaggio ai confini
della creazione,
infatti, deve essere
consapevole che in
questa ricerca di
senso «più in là di

tanto con le parole non si può
andare». Eppure - e qui sta la magia
dell’operazione - sono poi le parole che
tornano a soccorrere, gettando una
luce anche laddove, altrimenti,
regnerebbe la più fitta oscurità.
 Flavia Matitti

l
l secolo d’oro genovese per le
arti figurative è il Seicento.
Ma anche nel Cinquecento

in «questa città divorante il
mondo», come la definì Fer-
nand Braudel, vive un artista di
spicco, Luca Cambiaso, nato a
Moneglia nel 1527, l’anno del
SaccodiRoma.Genova,nelCin-
quecento è tutta un fervore ar-
chitettonico,sottolasapientere-
gia di Andrea Doria, grande
mecenate e collezionista, spon-
sor di quel Palazzo dei Principi,
che è un grande cantiere creati-
vo, dove sono chiamati ad ope-
rare artisti quali il Pordenone, il
Beccafumi e Perino del Vaga.
Dei tre artisti foresti, che lavora-
rono negli anni fra il 1528 e il
1532, restano solo gli affreschi
di Perino del Vaga, essendo an-
dati distrutti quelli del Pordeno-
ne e del Beccafumi. Ma il nostro
Lucalivide,eccome,sotto lagui-
da del padre Giovanni, pure lui

pittore, anche se di modesta le-
vatura. Fu comunque il suo pri-
mo maestro, che lo educò, per
l’appunto, additandogli i mo-
delli dei tre maestri, tutti, in
qualche modo, della scuola del
Manierismo.
Primo biografo di Luca, al quale
Genovahadedicatounabellissi-
ma mostra (Luca Cambiaso, un
maestro del Cinquecento europeo,
a cura di Piero Boccardo, Franco
Boggero, Clario Di Fabio, Lauro
Magnani con la collaborazione
di JonhatanBober, catalogodel-
la Silvana Editoriale, aperta nel-
le sedi di Palazzo Ducale e Palaz-
zoRossofinoall’8 luglio)èRaffa-
ele Soprani, che scrive Le vite de
pittori, scoltori et architetti genove-
si, nel 1674. È lui che ci spiega
del perchè della nascita in quel
paese del Genovesato: «li geno-
vesi - scrive -vivevanoingranti-
moreper l’ArmidelDucadiBor-
bone, senza timor di Dio ò ri-

spettodegl’Huomini, facendosi
lecita ogni barbarie scorrevano
trionfanti per la Città di Roma:
quandoGiovanniCambiasoPit-
tore Genovese dubitando, che
potesse la suaPatria soggiacere a
qualche sciagura, e volendo che
sua moglie, la quale era gravida,
schivasse il pericolo, stimò ben
fatto di condurla a Moneglia,
terra posta nell’Oriental Riviera:
giudicandoquelpostopocosog-
getto a rumori di Guerra, e sicu-
ro per conseguenza di malin-
contri».Cessato ilpericolo, la fa-
miglia tornò nella grande città,
dove il talento di Luca fiorì pre-
cocemente, tanto che a meno
di 17 anni decorava il palazzo
ora della Prefettura.

Incontro fortunato di Luca fu
quello col grande architetto Ga-
leazzo Alessi, ammiratore della
suaarte,chefu«ingranparteca-
gionedi farloappartaredallapri-
ma maniera di gigantesco dise-
gno,condisapprovarequel trop-
po smoderato sfogo di Pennel-
lo, e facendole toccare con ma-
no, che mancavano i suoi com-
ponimentidiquellagratia, e leg-
giadria, che nelle e opere de’ va-
lenti Maestri osservano con di-
letto i periti». Ammonimento
accolto, tanto che la sua arte si
avvicinò alle dolci sfumature
del Parmigianino e del Correg-
gio, tenendo d’occhio anche i
grandi classici che aveva ammi-
rato durante la sua visita a Ro-
ma nel 1575. Straordinaria, in-
fatti,era lasuacapacitàdiassimi-
lazione, tanto da essere definito
«una spugna». Una spugna, che
però si compone in una visione
personalissima, lontana - come
è stato notato - dalle influenze
emiliane e venete, sfociante «in

un mondo di intimità domesti-
ca, di umiltà casalinga». Sogget-
ti sacri ma anche profani, con
ampia diffusionedi laiche nudi-
tà. Periodo di ombre e luci, che
fanno dire che qualcosa di que-
stomondo cambiasesco - si licet
comparare - si troverà poi nelle
stupende inarrivabili tele di Ge-
orges de La Tour.
Nelle due sedi della rassegna so-
noespostidipinti edisegni e an-
che una scultura di Luca, assie-
me a opere del Pordenone, Bec-

cafumi, Perino del Vaga, Tizia-
no, con in più l’Ecce Homo del
Caravaggio, la cui unica giustifi-
cazione della presenza è che si
trovanellastessacittà,aduepas-
sidalPalazzoDucale.Degliaffre-
schi, ovviamente intrasportabi-
li, si ha comunque una visione
virtuale. Nel 1583 Luca venne
chiamatodaFilippoIIaMadrid,
per decorare il coro della chiesa
di san Lorenzo nell’Escorial, do-
ve morì due anni dopo, all’età
di 58 anni.

N
on ho mai mancato di indirizza-
reallavoltadiVittorioSgarbicriti-
che anche molto dure, sul suo
operatodicuratoredimostre,no-
nostante un buon rapporto che,
trent’anni fa, ci aveva legato, nel-
le rispettive vesti di giovane do-
cente universitario, io, e di bravo
e diligente studente, lui. Poi era
iniziata la sua tumultuosa carrie-
ra in cui lo showman, a colpi di
interventi clamorosi e violenti,
aveva schiacciato le buone doti
dello studioso, e la categoria dei
criticid’artegliavevaviavianega-
to il consenso, forse mossa da
qualchepuntadigelosia,per suc-
cessi ottenuti attraverso vie che
apparivano per gran parte prete-
stuoseefuori regola,cuisiaggiun-
gevapure lospregiudicatooaddi-
rittura cinico sfruttamento del
potere che gli veniva dalla destra
politica, non senza furbi ammic-

chi anche verso taluni ammini-
stratori di sinistra, storditi dalla
magnificenza dell’eroe televisi-
vo. E sono proprio queste dubbie
doti che gli hanno consentito di
conquistare lo scranno prestigio-
sodiassessoreallaculturadelCo-
mune di Milano, una carica da
cui mi aspettavo che provenisse
ben poco di buono
Ma devo pure riconoscergli di
aver messo a segno, presso il ca-
poluogo lombardo, due buoni
colpi, il primo dei quali si è con-
cluso da poco ed è sfuggito al
mioscandaglio critico. Si è tratta-
to della rassegna da lui promossa
alPadiglioned’ArteContempora-
neamilanese, seppureaffidando-
ne la regia a un critico sodale,
AlessandroRiva, rassegnadedica-
ta, in sostanza, ai Graffitisti attivi
sullascenaambrosiana,presenta-
ti sotto l’etichetta di Street Art. In

genere le amministrazioni di de-
stra, tra cui quella ambrosiana, si
distinguono per la loro grinta
proibizionistae repressiva,edun-
que,percarità, imuriurbaniresti-
no intonsi, affidati a un rigido e
neutro decoro, siano respinti e
cancellati i motivi decorativi con
cui i pittori da strada pretendono
di deturparli. Ma se ci fosse, in
quelle benché talvolta inadegua-
te e intemperanti manifestazio-
ni,unautenticobisogno,partico-
larmente avvertito da chi è fuori
dalle stanze dei bottoni, giovani,
emarginati, immigrati? E non è
forse l’intera nostra condizione
attuale, di membri di una società
chesidicepostmodernaepostin-
dustriale, nonché largamente
multietnica, adaver scopertoche
quello della decorazione, di am-
bienti opportunamente dipinti,
è un bisogno primario, irrinun-

ciabile?Nonsarebbemeglioche i
nostri amministratori, con scelta
bipartisan, simettesseroalla testa
diunsimilemovimentoeripren-
desseroad assegnare adartisti pa-
tentaticommittenzediquestoge-
nere?Infatti restaverocheigraffi-
tisti spontanei molte volte man-
canodiqualità, ricalcanosoluzio-
ni stereotipate, difettano proprio
di quell'inventività che viceversa
dovrebbe essere la loro carta di ri-
conoscimento.Cosìeranellamo-
stra al PAC, dove il buono, ben-
chénon raro, si mescolavaal me-
diocre e all’improvvisato, in una

scena congestionata e pletorica.
Macertamentelapropostacoglie-
va nel segno, come attestava la
folla, per lo più giovanile, che si è
stipata nelle stanze del PAC.
Ora Sgarbi è tornato alla carica
con operazione decisamente più
ardita, esponendo nell’ombelico
della città, la piazzetta antistante
aPalazzo Reale, a fianco del Duo-
mo, un opus magnum del nostro
artistapiùaudaceetemerario,Gi-
no De Dominicis, che ha calcato
le scene (1993-98) al pari di una
meteora incandescente, dappri-
ma, attorno alla congiuntura del
’68, come rappresentante di un
concettualismo hard, si potrebbe
dire,sul filodipensieri rivoltia in-
vestigare i misteri della vita e del-
la morte, o a sovvertire le buone
leggi della fisica, come sarebbe
chiedersi: è possibile, gettando
sassi in uno stagno, ottenere del-

le onde di rifrazione quadrate in-
vece che circolari? E riuscirà mai
l’essereumano,conpazientealle-
namento, buttandosi da un mu-
retto, a farsi spuntare un bel paio
di ali? Ma soprattutto, De Domi-
nicissi interrogavasullapossibili-
tànostradiusciredalmondodel-
la cura e di raggiungere uno stato
di innocenza. Questi ardui «pen-
sieri» erano di volta in volta cala-
ti in persone viventi, in carne ed
ossa, e si sa bene che fece scanda-
lounadiqueste incarnazionidel-
l’innocenza,quando,allaBienna-
levenezianadel ’72,dameinvita-
to,egliescogitòdi far recitareque-
sta parte a un mongoloide, nel
che non c’era in lui alcuna inten-
zione offensiva, anzi, al contra-
rio, era l’esaltazione di uno stato
invidiabile d’innocenza. Proprio
nelquadrodiquestesuefolgoran-
ti concretizzazioni De Dominicis
ha modellato, sul finire degli an-
ni80, ilmaxi-scheletro,ventime-
tri di lunghezza, che ora fa bella
mostra di sé accanto al Palazzo
Reale,comemeteorapiovutadal-
le stelle, come reperto di lontane
ere terrestri. O come un gigante
folgorato per punizione dagli
dei, trafitto da uno strale, oppure
ancora proteso a rivolgere verso
il cielo quella Calamita cosmica
che dà il titolo dell’opera (visibile
fino al 1˚ maggio).
Probabilmente quello scheletro
fu il punto di svolta, nella carrie-
radiGino,chedaquelmomento
in poi abbandonò la costruzione
di oggetti massicci e ingombran-
ti,quali correlatividelle suemira-
bili pensate filosofiche, e tornò a
usare la tela e il pennello, ma per
cogliere, come ai raggi X, delle
presenze anch’esse misteriche,
degli ultracorpi sorpresi ad aggi-
rarsi nell’etere, quali extraterre-
striprovenienti dallepiù varie di-
mensioni del tempo, dello spa-
zio, della leggenda.

La città
col naso in su

Le parole
per vedere

■ di Renato Barilli

GENOVA Una grande mostra sul pittore del ’500 capace di assorbire diverse influenze e di rielaborarle in una visione personalissima

Quella «spugna» di Luca Cambiaso
■ di Ibio Paolucci

AGENDARTE

PRESENZE IN CIT-

TÀ A Milano tra il Duo-

mo e Palazzo Reale si

è adagiato il maxi

scheletro scolpito da

uno dei nostri artisti

più audaci e temerari.

Mentre al Pac fanno

mostra di sé i graffiti-

sti metropolitani

MARSALA (TP). Elio
Marchegiani. Linee di
produzione 1957 – 2007
(fino al 24/06).
● Ampia antologica che

ripercorre 50 anni di attività
di Marchegiani (classe 1929),
infaticabile sperimentatore di
tecniche, materiali e
linguaggi.
Convento del Carmine,
piazza Carmine. Tel.
0923.711631
www.pinacotecamarsala.it

MILANO. Not afraid of the
Dark (fino al 27/05).
● Attraverso installazioni,

performance e
videoproiezioni, 5 artisti di
fama internazionale (Holzer,
Mauri, Sierra, Ataman e
Kentridge) riflettono su
controverse tematiche
sociali e politiche.
Hangar Bicocca, viale Sarca,
336. Tel. 02.853531764
www.hangarbicocca.it
www.progettoEmergenze.
org

ROMA. Primi contatti tra
Italia e Giappone. Arte
e testimonianze
(fino al 20/04).
● Attraverso dipinti, mobili,

lacche, porcellane e
armature originali, oltre ad
un ampio apparato didattico,
la mostra ricostruisce la
storia degli scambi culturali
intercorsi tra l’Italia e il
Giappone nei secoli XVI-XVII.
Istituto Giapponese di
Cultura, via A. Gramsci, 74.
Tel. 06.3224754
www.jfroma.it

ROMA. Oltre l’immagine.
Le due anime
dell’astrazione anni
’50-’60
(fino al 28/04).
● Una panoramica delle

molteplici declinazione del
linguaggio astratto in Italia
dalla fine degli anni ’40 a
metà dei ’60 con opere, tra
gli altri, di Afro, Bonalumi,
Dorazio, Dorfles, Landi,
Nativi, Scialoja e Turcato.
Galleria Ricerca d’Arte, via
Giulia 180. Tel. 06.6893728

TORINO. Sulla via di
Alessandro da Seleucia al
Gandhara
(fino al 27/05).
● La mostra documenta le

vicende culturali, artistiche,
politiche ed economiche
dell’Asia dopo le conquiste
di Alessandro, in particolare
l’incontro tra la civiltà
ellenistica e quelle fiorite in
Mesopotamia, Iran e nel
subcontinente indiano.
Palazzo Madama, piazza
Castello, Tel. 011.4433501.

VENEZIA. Richard
Pousette-Dart:
l’astrazione
trascendentale
dell’irascibile
(fino al 20/05).
● Prima retrospettiva in

Europa dedicata al pittore
americano (1916-1992), che
fu tra gli esponenti
dell’espressionismo astratto.
Collezione Peggy
Guggenheim, Dorsoduro
701. Tel. 041.2405411
www.guggenheim-venice.it

 A cura di F. Ma.

ORIZZONTI

Il grande scheletro di Gino De Dominicis in Piazza del Duomo a Milano

Luca Cambiaso.
Un maestro del
Cinquecento europeo

Genova, Palazzo Ducale
Palazzo Rosso

fino all’8 luglio - catalogo Silvana Editoriale

«Diana e Callisto» di Luca Cambiaso

Street Art
Milano, Pac

fino al 25 aprile
Calamita cosmica

Milano, Piazza Duomo
fino al 1 maggio

Arte

De Dominicis, il gigante piovuto dal cielo

STEFANO

AGOSTI

Il testo visivo

pp. 230, euro 22
Christian

Marinotti Edizioni

PETRUS

Architettonica

Como
ex Chiesa

di San Francesco
fino al 30 aprile
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SEGUE DALLA PRIMA

L
ariduzioneassai rilevantedel so-
vraffollamento ha migliorato
tutti gli indicatori di vivibilità
(daquelli igenico-sanitariaquel-
li trattamentali), con benefici
per l’intera popolazione reclusa:
e, dunque, ha allentato quello
stretto rapporto e quella rigida
correlazione tra elevata promi-
scuità e tasso di suicidi. Questo,
comunque, non deve indurre a
limitare la vigilanza sul tragico
problema dell’autolesionismo,
se è vero com’è vero che - negli
ultimi giorni - si sono verificati
ancora due suicidi. In ogni caso,
la drastica riduzione, in virtù
dell'indulto, del numero dei de-
tenuti ha rappresentato - come
sièdettoe ridetto-giusto lacon-
dizionepreliminare, e ineludibi-
le, per procedere nella direzione
delle riforme indispensabili al
nostro sistema penitenziario. E
oggi, in effetti, a poco più di no-
ve mesi dall'approvazione di
quella misura, qualcosa è già

cambiato, qualcosa sta cam-
biando e soprattutto qualco-

sa-molto,speriamo-dovràcam-
biare.
Dopo quindici anni, il numero
dei detenuti è tornato nei limiti
della capienza regolamentare.
La recidiva è contenuta in poco
più dell’11% e ancora molto al
di sotto dei suoi tassi ordinari e
“fisiologici” (dal 60 al 68%), ri-
scontrati tra coloro che arrivano
al “fine pena” senza beneficiare
di sconti e senza usufruire di mi-
sure alternative. Questo signifi-
ca che la gran parte delle perso-
ne scarcerate stanno
“ripagando” il credito che è sta-
to loroconcessocon la liberazio-
neanticipata. Per quanto riguar-
da l’attività legislativa, il gover-
no ha già definito le proposte di
modifica di due delle normative
che più hanno causato il sovraf-
follamento penitenziario: quel-
lasull’immigrazioneequellasul-
l’inasprimento del trattamento
penale dei recidivi. A breve, po-
trebbe arrivare a definizione an-
che una proposta organica sulle
sostanze stupefacenti, che do-
vrebbe superare sia la “Fini-Gio-
vanardi” che le obiezioni proce-
durali del Tar del Lazio.
Intanto, la Camera ha approva-
to in prima lettura laproposta di
leggeistitutivadellaCommissio-
ne per i diritti umani e la tutela

delle persone private della liber-
tà. Una Commissione che, nel
pieno rispetto delle prerogative
giurisdizionali, siproponediam-
pliaregli strumentidipromozio-
ne dei diritti e, in modo partico-
lare, la tuteladellepersonepriva-
te della libertà. È un primo tra-
guardo, dopo una mobilitazio-
ne durata anni e dopo che nu-
merose amministrazioni locali
(regioni, province e comuni)
hanno istituito i loro garanti,
che già possono vantare un bi-
lancio positivo. Nel frattempo,
la commissione Giustizia della
Camera ha dato il via libera alla
proposta di riforma della “legge
Finocchiaro”, che amplia la pos-
sibilità di ricorso alle misure al-
ternativeper lemadricondanna-
teapenadetentiva:echeprescri-
ve l’istituzione di case-famiglia
per coloro che non ne potessero
beneficiare (e fossero costrette,
quindi, a scontare lapena in car-
cere con i propri figli). E così, da
qualche settimana, grazieall'im-
pegno della Provincia di Mila-
no,edeglialtrienti locali,gliulti-
mi trebambini, già reclusi con le
madri a San Vittore, sono ora
ospitati in una struttura che - at-
tualmente - è lapiù lontana pos-
sibiledall’immagine(e dallacor-
posa e crudele materialità) di un
carcere.Anche l’Amministrazio-
ne penitenziaria sta cambiando:

dopo molte polemiche, l’Ufficio
ispettivo interno è tornato a oc-
cuparsi del buon andamento
dell’amministrazione, piuttosto
che di attività informative e di
polizia giudiziaria; mentre - con
il riordino imposto dalla Finan-
ziaria - si è ripreso un lavoro di
programmazione delle risorse
umane e strutturali, necessarie
adassolvereefficacementeaidif-
ficilicompitidicustodiaereinse-
rimento.
Ora, tra lemoltequestionichere-
stanoda affrontare, due assumo-
no particolare urgenza: una revi-

sione dei circuiti penitenziari,
che possa valorizzare le capacità
di trattamento e di reinserimen-
to sociale dei condannati; e - im-
portantissimo - il completamen-
todella riformadell’assistenzasa-
nitaria in carcere. Sin dal primo
governo Prodi, il centrosinistra
hatracciato lastradadiuna rifor-
machetrasferisca tutte lecompe-
tenze al Servizio sanitario nazio-
nale, come è giusto che sia. Così
già è per l’assistenza ai tossicodi-
pendenti e per la prevenzione: e
molte regioni - in questi anni - si
sono assunte oneri e responsabi-

lità, finanziarie e operative, per
potenziare l’assistenzaaidetenu-
ti.Alcunehannogià legiferato in
materia, anche alla luce della ri-
forma del titolo V della Costitu-
zione.
Questo percorso va ora portato a
pieno compimento, senza ulte-
riori indugi, garantendo la mi-
gliore assistenza possibile alle
persone recluse nell’ambito del
Servizio sanitario nazionale: sen-
zachequestocomporti ladissipa-
zione delle competenze profes-
sionali,maturatenell’ambitodel-
la medicina penitenziaria, ma -

d’altra parte - evitando ritardi e
differimenti nel completamento
di una riforma sacrosanta.
Qualcosa sta cambiando, dun-
que,nelle carceri italiane.Emol-
to può essere ancora fatto.
Da questo punto di vista, la ca-
sa-famiglia di Milano è qualcosa
dipiùdiunasoluzionerazionale
a un problema complesso. È un
segno: piccolo, piccolissimo e
quasi solo allusivo: e, tuttavia,
davalorizzare perché rendecon-
creta la possibilità che il carcere
com’èoggisi riducadavveroaso-
luzione estrema e residuale.

OLIVIERO BEHA

LUIGI MANCONI

Effetto indulto

Pd, restiamo uniti
e nel Pantheon
tutti i morti sul lavoro

Cara Unità,
quando Antonio Gramsci fondava questogior-
nale, non lo intitolava al suo nome e tantome-
no voleva impresso il suo volto sulla testata:
«Unità»volevachesichiamasse.Questogiorna-
le si chiama ancora l’Unità: è possibile allora
che, proprio sulle righe di tale gloriosa testata,
si assista al curioso dibattito su quali volti do-
vrebbero entrare nel Pantheon del Partito De-
mocratico mentre alcuni parlano di scissione
deiDs?D’altrapartequalcunoavràpur posto la
questionedelPantheon,enonsipuòcerto rim-
proverarlopubblicamentedi ingenuocultopas-
satista della personalità, inaccettabile oggi, da
respingere con forza e senza infingimenti. Sarà
legittimo però, visto che il tema è inagenda co-
me si dice oggi, collegare la questione del Pan-
theonedellaUnitàdalmomentocheli legail si-
gnificato (pan = tutto in greco). Mettiamo nel
PantheondelPartitoDemocratico imorti sul la-
voro, tutti i morti sul lavoro e solamente loro.
Costruiamo un culto civico nuovo che rende

giustizia a questi martiri: non più dissertazioni
erudite sui leader del passato e del futuro, ma
giustiziaememoriaper imartiridel lavoro.For-
se coloro che ventilano una scissione, di fronte
ad un simile contenuto che caratterizzerebbe il
Partito Democratico come Partito del Lavoro,
avrebbero qualche serio dubbio prima di segui-
re -da soli - una strada diversa dalla maggioran-
za dei loro compagni e amici.

Alessandro Camiz, Ds Roma

Ha ragione Ciliberto:
Pd vuol dire
Partito dei Diritti

Cara Unità,
nel suo articolo «Partecipare o perire» Michele
Ciliberto, giovedì scorso, poneva il problema
de«lamancanzadiunriflessioneorganica sulla
cultura politica del nuovo Partito...». Ma nel
corso del suo scritto dava un contributo serio a
questa riflessione, individuando i temi da ap-
profondire in unconfronto vero trapunti di vi-
sta diversi. Il partito democratico come il Parti-
to dei diritti. Un obiettivo rivoluzionario nella
realtàdelPaesedicui trattiamo.Nonunadefini-
zionedeidiritti secondounavisione illuministi-
ca, ma degli individui, dei cittadini, dei diritti
personali “privati” e pubblici. Dalla universali-
tàdeldirittoallaprossimitàdelladifferenzadel-
le persone. Aggiungerei il merito individuale e
lapromozione delleopportunità e delle capaci-
tà di perseguire da parte di ognuno un proprio
progettodivita,unaruolodelsocialeedellapo-
litica che svolgano la loro funzione in questo
orizzonte. Insiemeindividualismoliberale,per-
sonalismocristianoesolidarietàsocialeproprio
delmovimentosocialista.Manonbisognaave-

re fretta. Se la “direzione di marcia è positiva” e
se la costruzione del soggetto sarà innovativa,
coerentemente al nome, allora vale la pena ri-
cordarsi, al fine di evitare eccessive ansietà sulla
nuova teoria politica, che “la Nottola di Miner-
va appare sempre al crepuscolo” come ha detto
Hegel. E noi siamo appena all’alba. E nuove ge-
nerazioni si sveglieranno.

Ettore Combattente

Mi giro intorno
e non vedo altro
che persone povere...

Osservando con un po’ più di attenzione quel-
lochec’è intornoamemisonoaccorta improv-
visamentedi unfenomenoallarmante: l’uomo
della porta accanto è povero. Se prima tirare a
campare era l’impresa di anziani e immigrati,
ora sembra che la povertà non faccia più tante
distinzioni. Trasversale, strisciante, si è infiltra-
ta intutte le fascesociali. Inuovi indigenti sono
interefamiglie, che improvvisamentesi ritrova-
no senza reddito e devono combattere contro
l’affittomensile, lebollette, le spese pervivere. I
nuovipoveri sonoclochardper forzaedalle fac-
ce molto giovani. Basta guardare attentamente
intorno a noi per notare che questo fenomeno
è in aumento, così come quello dell’alcolismo
giovanile. E nel girone degli indigenti ci sono
anche molte persone vittime degli usurai, ma-
gari perché dovevano pagare le medicine o ri-
strutturare la casa. Mia moglie Simonetta ha
sentito dire da alcune sue amiche che gli italia-
ni che chiedono aiuto ai centri di assistenza di
Ostia sono ultimamente aumentati rispetto
agli immigrati.Molti tornanodaiparenti, alpa-
esed’origine.Altri stannopeggio,comeduegio-

vani ex tossicodipendenti che vivono in città
dentro una macchina, vicino al Monte Testac-
cio, come mi ha detto mio fratello Stefano. La
povertà è cambiata. Sembra un paradosso, ma
ora può toccare tutti, compreso il dirigente
d’azienda. Sembra, difatti, che ci sia in giro una
nuova povertà nascosta e vissuta con dignità.
Delrestopoveroèanchechihaunlavorosotto-
pagato e se lo tiene stretto: la sopravvivenza è
fatta di uno stipendio di mille euro al mese per
duepersone, secondoil cosiddetto indicedipo-
vertà relativa, come è lo stipendio medio, per
esempio,di uno statale. E sono sempre di più le
persone che d’estate restano a casa perché non
possonopermettersipiù lavacanza. Èproprio il
caso di dire che a Roma ci sono poveri in una
città sempre più cosmopolita. Molte persone
conpensionidi importopario inferiorealmini-
mo, tanti anziani vivono soli. La disoccupazio-
ne è l’anticamera della povertà. Ma lo Stato e le
varie autorità competenti non potrebbero cer-
care seriamentedi porreunfrenoa questa triste
situazionee,conunbruscotesta-coda,provare,
una volta per tutte, ad invertire il senso di mar-
cia risolvendo questi scottanti problemi, ripor-
tando i cittadini a condizioni di vita più tran-
quille?

Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

Darwin, il Papa
e gli errori
del «disegno intelligente»

Cara Unità,
la tesi del Papa secondo cui «la ricerca scientifica
da sola non è in grado di spiegare le origini della
vita» costituisce un sottile ossimoro, combinan-
dosullostessopianoelementicontraddittoriper-

ché fondati su tavole di valori non
“complanari”. L’altra tesi papale secondo cui «le
teorie sull’evoluzionismo di Charles Darwin...
non sono dimostrabili» è contraddetta dai nu-
merosissimi dati raccolti sul “campo”.
La ricerca scientifica priva di preconcetti, cioè
aderente ai dati di fatto che raccoglie, studia lo
“stato” e il “come” dei fenomeni naturali e, sul-
l’asse del tempo, può lanciarsi ad indicare il rap-
portocausale tra unoopiùdatiprecedenti euno
successivo.Questo metodoha“dimostrato ladi-
mostrabilità” della scienza evoluzionistica. In-
somma, dai rilievi sul campo, cioè dall’analisi
dei dati concreti, si trae una “ricapitolazione” in
terminicausali, senza lanciarsi invalutazionisul-
le finalità (sulle quali si può filosofare, non fon-
dare la scienza). L’evoluzionismo è la struttura-
zionelogica, continuamenteaffinatasubaseme-
todologica obiettiva, di una assai lunga sequela
didatimateriali raccolti,cheharicevuto(econti-
nua a ricevere) prove tangibili. Questo piano,
quello naturale, è l'unico su cui si cimenta lo
scienziatocome“tale”. Ilpianodella fedeèunal-
tro e non s’incrocia con il primo, perché guarda
altrove, oltre la natura (per chi, ovviamente, cre-
dechevi sia l’oltre-natura).Macomehannodet-
to molti, quando ci si appella al “disegno intelli-
gente”, si deve mettere in conto che gli si posso-
noimputaretantidiquegli“errori”,avalutarli fi-
nalisticamente (si pensi alle malattie, per dirne
una),da dover concludere che il “disegnatore” o
dormiva o dovrebbe andarsi a coricare.

Vincenzo Cassibba, Ivrea

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Calciopoli: innocevoli o colpenti?

MARAMOTTI

E
adesso, povero calcio? C’è davvero di
che parafrasare l’opera più nota del cen-
trocampista tedesco Hans Fallada, per

commentare la nuova “lenzuolata” di avvisi
della Procura di Napoli in merito alla cosiddet-
ta “Calciopoli II”, che è poi la continuazione
con qualche nome in più di quella
“Calciopoli” che tanto ci aveva stressato ormai
quasiunannofa (iprimiavvisi digaranziaven-
nero resi noti il 3 maggio 2006). Non solo: lo
sceneggiatore è stato tanto abile nel tessere la
trama da far esplodere questo secondo bubbo-
ne proprio nella settimana di calcio internazio-
naleforsepiùemotivacheitifosi italiani ricordi-
no perlomeno a memoria di ragazzo,con la Ro-
maeilMilandiversamenteabilinellacircostan-
za. Non c’è tempo per le luttuose Elettre roma-
nistenéper lebaccantimilaniste, sembra dire il
faldone dei due sostituti procuratori, Beatrice e
Narducci, ecco qua che cosa è stato il nostro
campionato all’insegna del sistema-Moggi fino
aieri,o l’altroieri.E ilcapodi imputazione,asso-
ciazione a delinquere con la finalità della frode
sportiva, sembra dunque essere tanto grave
quanto non serio, come recita l’epigrafe fon-
dante di quasi tutto in questo nostro balordo
Paese.
Perchéè appena il caso di ricordare, perlomeno
a sommesso parere di chi scrive ma forse anche
soltanto grazie a una grossolana schermata da
internet..., che oggi come allora, nel maggio

scorso, non c’è in ballo solo la credibilità di un
sistema pallonaro per tanti versi sgonfio da un
pezzo bensì il sistema-paese di cui il calcio è tra-
veportante,configurediassolutapredominan-
za in entrambi i campi (da Berlusconi a Tron-
chetti Provera a Della Valle ecc.).
Matra laprima, eclatante fase diCalciopoli, co-
minciatanelleProcureepoipassataallacompe-
tenza della giustizia di settore per la “collezione
primavera-estate-autunno” degli stilisti del di-
ritto rotondolatrico, che ha visto sfilare Grandi
Colpevoli - Colpevoli Medi - Leggermente In-
nocenti nei vari gradi di giudizio fino al misto
fritto di oggi, di “innocevoli e colpenti”, e
l’odierna chiusura/indagini di Napoli c’è una
differenza abissale.
A maggio, e per qualche tempo a seguire, si at-
tendeva un’opera di pulizia giudiziaria interna
al calcio che poi trovasse riscontri penali, se ce
neerano,nei tempiassaipiùlunghidellagiusti-
ziaordinaria. Comesiaandata, a spanne lo sap-
piamo tutti: premevano i campionati, le iscri-
zionieuropee(!?!), idiritti tv,ecosì tra lepressio-
nidelPalazzopolitico-economico-finanziarioe
gli interessidibottegadelPalazzosportivo,con-
fluiti nel Residence dell’oligarchia italiana, in
qualchemodosièandreottianamentearrangia-
ta la situazione. La Juventus in B è stata l’eponi-

ma della colpa, e Moggi e Girando i Cagliostro
di un campionato a misura loro. Gli altri più o
meno l’hanno sfangata, gli arbitri hanno ripre-
so quasi tutti ad arbitrare, i dirigenti se la sono
cavataquasi tutti con unbuffetto, alcune socie-
tà hanno pagato pesantemente e contradditto-
riamente in penalizzazioni come la Fiorentina,
o la Reggina, altre come il Milan sono riemerse
immediatamente dai sospetti con le movenze
di gattini che raspano frettolosamente i loro
escrementi.
Ma la restaurazione di nomi, facce e comporta-
menti “ancien regime” è apparsa prestissimo
compiuta, con i cascami di una giustizia sporti-
va ancora all’opera oggi tra un arbitrato, una
conciliazione e un caffè al Coni. Per dirvene
unaeunasoltanto,ma“testamentaria”, lanuo-
va dirigenza della Juventus rigenerata non si è
ancoraadoggineppurerivalsacontro ilduoLe-
scano Moggi-Giraudo, nononostante le inte-
merate di un anno fa. Perché? Di che si tratta se
non di una specie di suggello modello
“volemose bene”? Naturalmente per il bene
del calcio. E dei tifosi, stremati da uno scandalo
inconcludente, per il quale avevano appunto
visto pagare solo alcuni e in modo pasticciato,
senza certezze, senza neppure la convinzione
d’aver capito che cosa fosse successo davvero:

ladomenica, inquestocampionato senza la Ju-
ventus,non si erano ritrovati gli arbitraggi di fi-
schietti noti ai giudici, come Paparesta, o alle
cronache, come Trefoloni, o alle intercettazio-
ni, come una pattuglia d’altri? E allora? Che al-
tro significavaun “giudice in calzoncini” al suo
posto, in campo, se non che appunto la situa-
zione era risanata?
Ilmessaggio forteechiaro, inunasituazione in-
vecedegradataeconfusa,èstatoquesto,perme-
si, e i tifosipur impregnatidiunapalpabilediffi-
denza hanno continuato a seguire i rimbalzi
delpallone,ancorae sempre l’anesteticopiù ef-
ficace nei confronti di una realtà complessiva
deprimente (il giorno in cui collegheranno la
malattia e l’anestesia in un unico puzzle, saran-
no dolori...).
Ma ora, che succede? La reazione più semplice
immaginosiaquelladi saturazione:semirimet-
tono in discussione il calcio, dopo un anno co-
sì, cogiterà il popolino esaurito, la colpa non è
diMoggi odiDella Valleodi Paparesta, Bertini,
Carraro ecc. bensì dei due sostituti napoletani
che si ostinano a fare il loro lavoro “come se” il
Paese, e il calcio, fossero normali. Non gli è ba-
stata ladosedacavallodirealpolitikdellagiusti-
zia sportiva o del facsimile cui abbiamo assisti-
to? Se insistono, è perché ci vogliono rompere

il giocattolo e con il giocattolo anche qualcosa
d’altro. A questa ipotesi di reazione temo non
così remota dalla realtà, daranno una spinta
per lascesa imedia tifosichepossonosbizzarrir-
si contro squadre “nemiche” favorendo il pro-
priobacinodi tifosi/lettori/telespettatorimaov-
viamente senza porsi la domanda cruciale: co-
me funzionava davvero quel calcio sotto pro-
cesso(ordinario)ecomefunzionadavveroque-
sto calcio?
E se il problema non se lo pongono gli addetti
ai lavori, figuriamoci i tifosi. È un meccanismo
che spesso si sviluppa in politica, ma qui è più
diretto, “carnale”, sfacciato. È uno sfogatoio
per tutti.Mase inquirenti egiudicanti, aNapoli
oaltrove, continuassero il loro lavoro,eprimao
poi da un’aula si levasse qualche parola di veri-
tà che nonfosse l’auspicato (dal sistema)“liberi
tutti in nome di Dio e per volontà della nazio-
ne” rotondofilica, quelli della giustizia sportiva
che hanno messo prima in saldo e poi in liqui-
dazione le sentenze di Caf, Procura ecc., cioè i
cardinidel Palazzosportivo e calcistico, chedo-
vrebbero fare? Dovrebbero suicidarsi in massa
come caprioli ad Asiago? Oppure limitarsi a di-
squisire sulla differenza in punta di diritto tra le
Due Giustizie? E a noi rimarrebbe il dubbio da
tifosi,appassionati, consumatori, cittadini, elet-
tori: ma insomma, le partite le truccavano o le
dirigevano secondo interessi nientaffatto spor-
tivi, oppure è stato tutto soltanto un brutto so-
gno? Innocevoli o colpenti?

www.olivierobeha.it
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Non è facile farsi un’idea chiara
della nuova legge elettorale. Il
testo delle bozze circolanti non
èpubblico; ogni giorno intervi-
stedeivariprotagonistimodifi-
cano il quadro precedente.
È più facile capire il punto di
partenza delle forze politiche.
Ds e Margherita, Forza Italia e
An preferirebbero una soluzio-
ne maggioritaria, eppure si era-
no adattate senza troppo soffri-
re al proporzionale del
“porcellum”; i partiti minori
vorrebbero una soluzione pro-
porzionale ma sanno che è im-
possibile averla senza sbarra-
mento; l’Udc di Casini e Rifon-
dazione preferiscono il sistema
tedesco che garantisce alla pri-
ma una libertà maggiore nella
stipula delle alleanze e alla se-
conda una distinzione dalle al-
tre componenti della coalizio-
ne.
La complicazione è aumentata
dal fatto che il centrosinistra,
che aveva osteggiato (per la ve-
ritàsenzatroppoimpegno) lari-
formacostituzionaledelcentro-
destra, ritiene ora alcune modi-
fiche costituzionali necessarie
perpoterfareunaleggeelettora-
leefficace.Alcontrario ilcentro-
destra, che si era impegnato al-
lo spasimo per demolire la Co-
stituzione repubblicana, ora
vuole una legge elettorale di
corsa senza modifiche costitu-
zionali,convintochequestesia-
nosolountruccoperallontana-
reilmomentodelvoto,agogna-
to il più presto possibile.
Dopovarieoscillazioni trasiste-
ma francese, tedesco e spagno-
losembra cheunapossibilitàdi
accordo si verifichi grosso mo-
do sul metodo delle elezioni re-
gionali. Una soluzione basata,
pare,suun80%diproporziona-
le e un 20% di maggioritario,
con liste bloccate, l’indicazione
del premier e un listino ancora-
to al suo nome, con premio di
maggioranza.
Si possono capire i motivi per
cui i partiti trovano in questa
sceltaunasoluzioneaccettabile
oaddiritturabuonasenonotti-
ma. L’elemento proporzionale
salva la rappresentanza dei mi-
nori, il maggioritario stabilizza
laprevalenzadeimaggiori.Le li-
stebloccategarantisconoaipar-
titi, edi riflessoallecoalizioni, il
perfetto controllo sulle candi-
dature. Quanto all’indicazione

del premier è un eufemismo
perché nel sistema regionale
c’è l’elezionediretta; l’unaol’al-
tra soddisfa il bisogno, afferma-
todaipiù,di rafforzamentodel-
l’esecutivo. Il listino legato al
premier garantisce l’elezione a
una pattuglia di suo gradimen-
to.
È assai più difficile capire per-
ché una simile ricetta dovrebbe
piacere ai cittadini, soprattutto
a quelli che negli ultimi cinque
anni hanno costruito con la lo-
ro straordinaria mobilitazione i
ripetuti successi del centrosini-
stra. Avevano bocciato il pre-
mierato nel recente referen-
dum costituzionale e ora si tro-
vano di fronte un sistema che è
addirittura presidenziale: incri-
nailcarattereparlamentaredel-
le assemblee elettive e quindi è
incostituzionale. E ora i cittadi-

ni sarebbero di nuovo costretti
avotareconilmetododella leg-
ge precedente. Nessuna diffe-
renzaconla“porcata”diCalde-
roli: liste bloccate erano, liste
bloccate restano. La presa delle
dirigenze di partito sulle candi-
dature resta salda.
Lamodificadella leggeelettora-
le si intreccia con il riassetto in-
ternodel centrosinistra. Ilmag-
gioritario favorirebbe il lancio
del Partito Democratico, il pro-
porzionale lo ridimensionereb-
be. Ma i temi di maggior rilievo
programmatico restano sullo
sfondo:nonsidiscute tantodel-
le cose da fare quanto delle for-
me-partito che le faranno (se le
faranno). Prodi fronteggia la
difficoltà identificando il Parti-
to Democratico con l’Ulivo.
Ma è un artificio retorico: nel-
l’UlivocistavanotuttimenoRi-

fondazione; quello attuale è un
Ulivo davvero ristretto. Sem-
mai,conl'assunzionedirespon-
sabilità di governo da parte di
Rifondazione, è l’Unione che
potrebbe richiamare alla men-
te l’Ulivo delle origini. Ma resta
sempre il problema di che cosa
le nuove forme organizzative
dovrebbero fare.
Acompensazionedelledifficol-
tàdel risanamento economico,
i cittadini si aspettavano alme-
no un forte impegno per il risa-
namento istituzionale. Invece
non c’è ancora una seria legge
sul conflitto d’interessi, la legge
sulle reti televisive è timida e
batte il passo, le leggi ad perso-
nam non sono state abrogate,
l’ordinamento giudiziario di
Castelli rischiadientrare infun-
zione a fine luglio, e l’Unione
non è neanche riuscita a far ac-

comodare Previti fuori dal Par-
lamento. Se un Partito Demo-
cratico nato da una fusione
fredda non saprà soddisfare
queste esigenze improrogabili
gli elettori di centrosinistra più
mobilitati si chiederanno a che
cosa serve, ed è difficile che la
pura esistenza del nuovo parti-
to faccia loro dimenticare la
mancata attuazione di precisi
doveri programmatici. Per di
più incombe l’obbligo di vota-
repercandidati selezionati solo
dai partiti. Ma non è possibile
per la seconda volta di seguito
votare per liste bloccate. Basta
ascoltare il popolo delle prima-
rieper cogliere una volontà dif-
fusa che la prossima volta po-
trebbe assumere la portata di
una valanga: non voto se non
posso scegliere.

www.liberacittadinanza.it
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I
tre caratteri sono il furore per
aver salvato lavita di Mastrogia-
como, l’uso di falsa citazione
presentata come fonte esclusiva
(«Io so quello che dico» signifi-
ca possesso di informazione o
documento) e l’impetuoso
schierarsiconaltrogoverno(sce-
glieKarzaicontroProdi, fattora-
ro per un ex ministro degli Este-
ri) nel momento in cui descrive,
come se vi avesse assistito, un
conflittofra ilprimoministroaf-
ghano, detto anche «il sindaco
diKabul»per lamodestaareaaf-
ghana che riesce a governare, e
ilpresidentedelConsiglio italia-
no.
Il leader di Alleanza Nazionale
sembra ora la voce-guida di un
partito transnazionale italo-af-
ghano, forse copiando incon-
sciamente il modello assai più
nobile dei radicali di Pannella.
Infatti nel discorso accusatorio
di Fini, l’uomo delle Seychelles
(è appena tornato, molto ab-
bronzatodauna suaspensierata
vacanza) si fa portavoce di altro
governo. Anzi, più che del pri-
mo ministro Karzai, Fini parla a
nome del capo dei Servizi segre-
ti afghani quando grida, con un

linguaggio da processo di Vero-
na «so quel che dico!» e agitan-
do fogli di carta intestata della
Camera, come se fossero docu-
menti riservati. Saetta nell’aula
del Parlamento italiano la paro-
la «ricatto». È il modo in cui lo
statista Fini definisce e descrive
l’impegno del governo italiano,
e in particolare di Prodi e D’Ale-
ma per salvare un cittadino ita-
liano. «Ricatto», parola estrema
persignificare il livoreseguitoal-
l’avvenuto salvataggio - mentre
tutti i bipartisan aspettavano la
salma-ènel retropensierooscu-
roe incattivitodiFini,unaserra-
tura a due scatti. Prima si apre,
perché Karzai, pressato, si con-
vince a liberare cinque detenuti
di seconda fila della guerra loca-
le (nessuno, fra gli influenti alle-
ati,glipermetterebbedi tenerea
Kabulpersonaggi-chiavedel ter-
rorismo internazionale). E quei
cinque detenuti sono la vita di
Mastrogiacomo.
Poi la serratura ha un secondo
scatto e si chiude quando, an-
che a nome di altri paesi ma cer-
to non dell’Italia, i deputati e se-
natoridiBerlusconiediFini fan-
no una tale canea sul salvatag-
giodi Mastrogiacomo, da sugge-
rire un tradimento italiano. Vie-
nedettoeripetutoallaCamerae
alSenato italianoche-conibuo-
ni uffici del pro-talebano Gino
Strada - i cinque liberati sono la
punta di diamante del conflitto
che spacca il mondo. Vengono
usate e agitate voci di burocrati

americani e inglesi anonimi e di
quarto livello per screditareogni
sforzo del governo italiano per
l’altro ostaggio, Adjmal, che du-
rante le manifestazioni dell’op-
posizione italiana contro il go-
verno di questo paese è ancora
vivo, ancora salvabile.
Matramite l’euforica intesascat-
tatatraparlamentari italiani,ora
guidati da Fini, e i Servizi segreti
afghani, Karzai riceve il messag-
gio. Il messaggio, urlato nelle
due aule parlamentari italiane
era: mai più aprire le carceri di
Kabul.L’hannoavutavinta,nes-
suno è uscito e Adjmal è morto.
È una vicenda che non toglie
nulla all’orrore del comporta-
mento talebano. Ma ridistribui-
sce i pesi della tragedia, qualcu-
nosalvae qualcuno condanna a
morte. Come ha detto a Santoro
laseradigiovedì intvunsoldato
israeliano «la nostra posizione è
trattare sempre, trattare con tut-
ti. In un paese in cui tutti sono
soldati, ogni soldato deve sapere
che non sarà abbandonato». E
infatti,alcuninostri colleghidel-
l’opposizione erano presenti
quando padri, madri e sorelle
dei soldati israeliani tenuti in
ostaggio da Hamas e da Hezbol-
lah sono venuti a Roma, alla
commissione esteri del Senato,
perdirci«apritequalunquecana-
le, con chiunque, noi trattere-
mo».
Vivono in un Paese in cui non si
pratica ilgiocodellasalmae l’ag-
gressione più violenta a chi si

permette di salvare gli ostaggi.
* * *

E qui ci confrontiamo con il più
vile dei comportamenti di cui
maisi siamacchiata lapartedet-
ta “Opposizione” di un Parla-
mentodemocratico: lastrettaal-
leanzafracertideputatiesenato-
ri italiani da un lato e Servizi se-
greti afghani dall’altro per la de-
nigrazione del chirurgo italiano
Gino Strada e la espulsione del-
la sua organizzazione Emergen-
cy (quasi due milioni di vite sal-
vate). E’ lo stesso Gino Strada,
descritto come un fuorilegge al-
lo sbando su tutti i giornali di
Berlusconi e nel Parlamento ita-
liano, a cui l’altra settimana la
cantante americana Joan Baez,
arrivata bene informata dal suo
paese, hadedicato il concerto di
Roma. Contro Gino Strada so-
no state tentate due strade di at-
tacco. La prima di essere un in-
competente e un dilettante che
si impicciadicompitichespetta-
no alle istituzioni. Ma le istitu-
zioni, saggiamente,hannochie-
stoaiutoal solopersonaggiocre-
dibile ed estraneo alla guerra in
tutta quella parte del mondo. E
Mastrogiacomo è tornato a casa
vivo.
Allorailpattod’acciaio fraoppo-
sizione della Repubblica italiana
eservizi segretiafghanihatenta-
to la seconda strada: Gino Stra-
da è un fiancheggiatore. L’offesa
è grande, perché investe non so-
lo una persona coinvolta su va-
sta scala e da molti anni in una

missione umanitaria celebre, ri-
spettata, onorata nel mondo,
ma l’intero governo italiano e
tutte le sue istituzioni che han-
no chiesto a Gino Strada di ad-
dossarsi la missione di salvezza.
Ma - come si è detto - la violenza
dell’accusa cala come un maci-
gno sulla speranza di salvezza
dell’ostaggio afghano Ajmal. La
mano assassina dei talebani e la
fiera fermezza che finalmente
ha preso il sopravvento contro i
piagnoni del salvare le vite han-
no la responsabilità congiunta
del delitto.
Naturalmente l’accusa a Gino
Strada, espressa con una sola vo-
ce da deputati e senatori italiani
edaServizi segreti talebani è il ri-
catto finale. Impedisce la libera-
zione di Ramatullah Hanefi,
l’uomo che ha agito su incarico
e per conto del governo italiano
e ha salvato il giornalista italia-
no. Ma in Italia c’è chi lo accusa
perché lo aspettava in compa-
gnia della salma per dire: «Vede-
te? Dovevano pensarci i Servi-
zi...».Ec’è - spiacedirlo - chinon
si indignaalpuntodiesigerela li-
berazione immediata di Rama-
tullah Hanefi per l’onore del go-
verno italiano, che Hanefi ha
rappresentato e che per questo è
detenuto. Chiedo, da senatore,
con una lettera inviata oggi al
miogruppoealpresidenteMari-
ni, di incontrarlo al più presto a
Kabul per verificare le sue condi-
zioni.

furiocolombo@unita.it

La tiratura del 14 aprile è stata di 137.202 copie

Professione avvoltoio
COMMENTI

S
icurezza sul lavoro: il go-
verno ha messo mano a
una complessa materia

e ieri mattina ha approvato
un Testo Unico teso a raziona-
lizzare, coordinare, semplifica-
re gli interventi. Il cammino
non è stato semplice: l’eccessi-
va stratificazione di fonti di-
verse ed eterogenee, succedu-
tesi negli anni ha reso difficile
il percorso della normativa
ma con tale nuovo strumento
la strada da percorrere in mate-
ria di prevenzione e sicurezza
sarà sicuramente in discesa.
È stata apprezzabile, nel cam-
mino della nuovo testo, la si-
nergia tra le istituzioni: mini-
steri del Lavoro e della Salute
e le Regioni nonché la concer-
tazione con le parti sociali.
Elemento innovativo della
normativa, insieme al coordi-
namento e alla semplificazio-
ne, è l’uniformità della tutela
estesa a tutto il territorio na-
zionale e a forme di lavoro
emergenti: si estendono i cam-
pi relativi alla salute e la sicu-
rezza, indipendentemente dal-
la qualificazione dei rapporti
di lavoro subordinato. Lavoro
flessibile, autonomo, contrat-
ti interinali entrano a far parte
a pieno titolo della nuova nor-
mativa. Così come sono consi-
derate tutte le categorie di la-
voratori: precari, extracomu-
nitari, contratti atipici, etc.)
con una particolare attenzio-
ne a lavorazioni particolari e
alle imprese di piccole dimen-
sioni e a quelle in subappalto,
maggiormente interessate dal
fenomeno infortunistico, una
considerazione va spesa per ta-
li ambiti di attività in quanto
meno inclini a formare il lavo-
ratore in materia di prevenzio-
ne e informarlo sui rischi cui
può essere sottoposto. Se si
pensa che l’85 per cento dei ca-
si mortali avviene proprio in
imprese con tale tipologia, si
può comprendere appieno la
dimensione del fenomeno.
Il Testo mostra significative ca-
ratteristiche di discontinuità
con il passato. Con esso viene
modificato il quadro normati-
vo esistente, oltre che per gli
elementi elencati, anche per il
rispetto e il recepimento delle
normative comunitarie: un in-
sieme di disposizioni che ci
mette al passo con l’Europa. Si
pensi, ad esempio, alle politi-
che premiali che andranno a
vantaggio delle aziende che sa-
pranno ridurre in modo consi-

stente gli infortuni nelle pro-
prie attività. Investire in pre-
venzione favorendo gli ade-
guamenti tecnologici deve es-
sere considerata un’opportu-
nità e non più un obbligo cui
adempiere. Si potrebbe inizia-
re a ragionare sulla «Responsa-
bilità sociale dell’impresa» co-
me capacità di questa ad appli-
care quei dispositivi di sicurez-
za atti a ridurre drasticamente
incidenti e malattie professio-
nali. Verrà anche valorizzato
il ruolo della bilateralità quale
necessario supporto ai datori
di lavoro per l'adempimento
degli obblighi di sicurezza e
per migliorare le tutele negli
ambienti di lavoro, grazie an-
che alla formazione continua.
Il ministero della Salute può
giocare un ruolo fondamenta-
le nel fornire indirizzi specifi-
ci in tema di medicina del la-
voro. Gli stessi medici di fami-
glia possono essere attori di
una profonda trasformazione
nel campo della prevenzione
ricostruendo la vita lavorativa
dell’assistito con le possibili
correlazioni tra attività svolte
e patologie lamentate. Altro
passo in avanti compiuto con
il Testo attiene a una nuova
definizione dei requisiti e del-
le funzioni delle figure prepo-
ste al controllo della sicurezza
e salute in azienda onde elimi-
nare quella sorta di ambigui-
tà, costituita da una non chia-
ra definizione dei medesimi
nei rapporti con il datore di la-
voro. Ultimo, ma non meno
importante tassello della ma-
teria innovata riguarda la for-
mazione, materia che sarà pre-
vista nei programmi scolastici
e universitari, così da costitui-
re un elemento essenziale di
prevenzione e tutela volto alla
sensibilizzazione e alla infor-
mazione delle giovani genera-
zioni.
Poche settimane orsono, inter-
venendo ad un vertice in Pre-
fettura a Terni, in Umbria, in
pochi mesi in questa Regione
sono avvenuti 8 incidenti
mortali sul lavoro, ho avanza-
to la proposta di un coordina-
mento più stretto tra tutti gli
Enti aventi competenze in ma-
teria, Inail, Inps, Ispels, ma so-
prattutto le Asl, per operare in
modo sinergico, la stessa cosa
farò la prossima settimana per
quanto attiene Genova. Trop-
po poco ancora si investe da
parte delle strutture sanitarie
in materia di Medicina del La-
voro, in questo credo che an-
che le Organizzazioni Sindaca-
li, così come proposto dai Se-
gretari Confederali, debbano
aprire una nuova stagione di
iniziative rivendicative, affin-
ché i delegati della sicurezza
possano avere un ruolo centra-
le all’interno delle aziende.
Ora la parola passa al Parla-
mento, si dia una corsia prefe-
renziale al provvedimento, lo
si approvi in tempi brevissi-
mi, sarebbe una risposta seria
e concreta ai tanti lavoratori e
lavoratrici caduti sul lavoro.

*Sottosegretario alla Salute

Pd, diamoci da fare: Costituente subito

Legge elettorale, sbloccate quelle liste

È
del tutto evidente che il
processo di costruzione
del Partito Democratico

debba davvero liberarsi nella so-
cietà italiana. Fino ad oggi que-
sto non è avvenuto un po’ per-
ché, come ha ricordato giusta-
mente Piero Fassino, era in cor-
so la discussione congressuale di
Ds e Margherita, un po’ perché
questa fase, indispensabile, non
è stata accompagnata dal neces-
sario lavoro di coinvolgimento
di tutto ciò che sta “fuori” dai
dueprincipali soggettipolitici fi-
no ad ora interessati al progetto.
Sviluppare una discussione tut-
ta “politicista” sulle formule o le
responsabilità individuali che
hanno determinato una situa-
zione simile non serve granché.
Piuttosto non bisogna negare
l’evidenza. E l’evidenza è quella
diunasfidacheva condottacon
molta più ambizione rispetto a
quella mostrata fino ad oggi e
nelcontempofortidel consenso
che ha registrato, dentro i due
partiti, la proposta di costruzio-
ne del Partito Democratico.
Occorre quindipassare al “fare”.
Ilcheèpossibileseabbiamoilco-
raggio di rompere gli argini e di
costruire da subito occasioni -
nonunamamille - di confronto
libero che sulle grandi scelte e

sui contenuti di fondo mettano
in comune non solo le energie
presenti nei due partiti ma an-
che quelle che fuori dai partiti,
nel mondo vasto, vastissimo de-
gli elettori ulivisti, vivono la cu-
riosa condizione di chi vorrebbe
iniziare a lavorare per il Pd ma
ancoranonpuò farlo enon sase
e come lo potrà fare.
Con questa filosofia di fondo la
“costituente” va davvero aperta
subito, nei fatti, immaginando-
la innanzitutto come una gran-
de dibattito pubblico su princi-
pi, scelte, priorità, assumendo il
“manifesto dei saggi” solo come
un stimolo ad avviare una di-
scussione e non certo come un
punto d'arrivo o un recinto den-
tro il quale costringersi.
E va poi immaginata una forma
che dia piena cittadinanza a tut-
ti quelli che intendono parteci-
pare alla costruzione del Pd sen-
za passare dalle porte dei partiti.
Comitati localiedibase,associa-
zionitematicheedi interesse,co-
ordinamenti territoriali e così
via: di questo c’è bisogno. In-
somma il Partito Democratico
deve innanzitutto essere un
grande network delle idee che
raccolga forme di partecipazio-
ne politica tra loro differenti e
chesi caratterizzi sul terrenodel-

la democrazia diretta nelle scel-
te. In questo quadro l’appunta-
mento dell’autunno può avere
senso e forza sediventa un’occa-
sione costruita sul principio
“una testa un voto” e se ci si pre-
sentaaquell’appuntamentosen-
za liste e proposte “bloccate”.
In questi mesi va riaperta con
molta più decisione e in modo
esplicito l’opera di allargamento
dei confini del Pd. Puntare ad
unpartito largo,benoltre iconfi-
ni attualmente ipotizzabili, si-
gnifica tentare di riaprire su basi
nuove il confronto con i sogget-
tipoliticipresentinelcentrosini-
stra italiano. L’ossessione dei
gruppidirigenti nazionalideiDs
edellaMargheritadevealloraes-
sere quella di ampliare la platea
dei possibili attori della costru-
zione del Ps. E questo deve ri-
guardare ovviamente innanzi-
tutto le minoranze presenti nei
Ds a cui non crediamo sia suffi-
ciente offrire l’opportunità di
partecipare alla costruzione del
“nuovo” dicendo loro “entrate
pure,servesempreunaminoran-
zadi sinistra”, semmai tentando
di coinvolgerle riconoscendone
lasoggettività, l’utilitànelladire-
zione complessiva del processo
esollecitandole,comecipermet-
tiamo di fare con molta mode-
stia anche noi, a non sbattere la
porta della casa del Partito De-

mocraticoquandosiamosoloal-
l’avvio dei lavori di un cantiere
che dovrà portare, attraverso la
discussione pubblica sul conte-
nutopolitico, alla costruzionedi
un edificio solido e ospitale.
Siamo solo all’avvio del cantiere
anche perché, davvero, sui dirit-
ti civili e la laicità, sulla lotta alla
precarizzazione del lavoro, sulla
cultura della legalità, sulla pace,
su di una nuova stagione del di-
sarmo, non abbiamo ancora li-
berato con la giusta forza orien-
tamenti, opinioni, punti di vi-
sta.
Già“nelcantiere”e“dopoilcan-
tiere”, su questi temi e punti di
vista, usciremo tutti dai recinti
delle mozioni congressuali e si
potranno costruire probabil-
mente altre maggioranze e altre
minoranze probabilmente ben
oltre leattuali appartenenzepar-
titiche.
Il congresso è finito e la grande
maggioranza degli iscritti dei Ds
(ma potremmo dire degli eletto-
ri dell’Ulivo) è convinta che sia
ora di unire le forze riformiste e
democratiche italiane, chevalga
la pena spendersi per un proget-
to del genere. Negare però che
questo passaggio, oltre alle di-
chiarateavversitàe criticitàdelle
mozioni di minoranza, veda la
preoccupazione e la richiesta di
contenutipoliticipiùchiariede-

finiti, potremmo dire identitari,
anche dentro quella maggioran-
za di sì, sarebbe sbagliato e non
utilenel momento incui affron-
tiamo la fase costituente del sog-
getto politico.
* consiglio nazionale Ds, direzione

provinciale Ds Napoli
** segretario cittadino Ds Milano

GIAN PAOLO PATTA *

Lavoro: il testo unico
non può attendere
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